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Sono trascorsi otto anni dalla prima pubblicazione del-
l�opuscolo contenente Pro�li di donne che hanno fatto l�Italia. 
Esce ora una terza edizione rivista e ampliata, che o�re al 
lettore dodici nuove «storie d�ingegno e di coraggio».  
Con questa nuova edizione sono stati ampliati i limiti 
temporali utilizzati per le due precedenti, ovvero l�XI secolo, 
quando comincia a maturare «una certa idea d�Italia», e la 
nascita dello Stato unitario, nel secolo XIX, che vede quella 
millenaria idea assumere una connotazione non solo culturale, 
linguistica e geogra�ca ma anche politica e amministrativa.  
Sono entrate così a far parte della raccolta, in un tendenziale 
ordine cronologico, donne che si sono distinte nel campo 
dello sport � l�alpinista Alessandra Boarelli, nonchØ Francesca 
Mirabile Mancusio e Alfonsina Strada, pioniere rispetti-
vamente dell�automobilismo e del ciclismo � e in quello 
delle professioni, come Lidia Poºt, la prima «avvocatessa» 
d�Italia, e Anna Violetta, la prima stenografa parlamentare, 
entrata in Senato nel 1880 con la «macchina Michela», 
utilizzata per la resocontazione stenografica dei dibattiti 
parlamentari. 
Inoltre, Ł stato dato giusto risalto a �gure rappresentative 
delle cosiddette arti minori, che in Italia hanno visto prota-
goniste numerose donne con la loro discreta operosità e il 
loro talento: fra queste, le siciliane Anna Fortino, modellatrice 
in cera, e Carolina Amari, ricamatrice e fondatrice di una 
scuola di merletto per le emigranti italiane negli Stati Uniti 
d�America.  
Figurano nell�opuscolo anche rappresentanti del mondo 
della medicina � con Virdimura da Catania e donna Bella 
de Paija, esponenti di spicco di una �orente scuola ebraica 
medioevale � artiste quali la pittrice Rosalia Novelli e la 
pittrice e «architettrice» Plautilla Bricci, e letterate, come 
Clotilde Tambroni, che per i suoi meriti e le sue competenze 
potØ diventare la prima docente universitaria nonostante 
non fosse laureata. Mi piace ricordare, in�ne, in un�epoca 
travagliata come l�attuale, Margherita da Cortona, «operatrice 
di pace» e coordinatrice di una vasta attività assistenziale. 
 

Ignazio La Russa 
Presidente del Senato della Repubblica 
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vie, di acqua e di terra, che collegavano 
Roma con il nord. Li governerà per 
quarant�anni, reggendo l�urto tremen-
do con l�imperatore, guidando tante 
volte in battaglia le sue schiere e gua-
dagnandosi l�a�etto e il rispetto dei 
sudditi, espressi così dal benedettino 
Donizone, suo confessore e biografo 
di corte: «Può infatti l�agricoltore gui-
dare l�aratro e solcare la terra / i tori 
domare egli può, pascolarli e lavorare 
sicuro; / il viandante intraprendere può 
il viaggio tranquillo /e chi naviga non 
deve temere i pirati del Po / �nchØ gode 
Matilde di questa vita terrena». 
Quando muore nella località emiliana 
di Bondeno di Roncore, nel 1115, �-
nalmente riappaci�cata con l�Impero, 
viene sepolta nel monastero di San 
Benedetto di Polirone, presso Mantova, 

uno dei tanti bene�ciati dalla sua famiglia, ma nel 1634 le 
sue spoglie sono trasferite per volontà di papa Urbano VIII 
a Roma, in San Pietro, e deposte in un sontuoso monumento 
eretto da Gian Lorenzo Bernini. Il suo era stato un coraggioso 
tentativo di costruire, dando compattezza a possedimenti 
eterogenei, un principato «italico», analogo a quelli che 
nello stesso periodo di tempo venivano eretti in altre parti 
d�Europa. Forse, se avesse avuto un erede, il suo progetto 
sarebbe stato coronato da successo; invece, nei suoi domìni, 
quelli non trasferiti alla Santa Sede, sarebbe �orita la civiltà 
comunale. 

Monumento funerario di Matilde  
di Canossa eretto da Gian Lorenzo  
Bernini in San Pietro a Roma 

�

L�immagine del sacro romano impera-
tore Enrico IV di Franconia, che nel 
freddo gennaio del 1077 si aggira per 
tre giorni e tre notti intorno al castello 
di Canossa, sull�Appennino reggiano, 
per ottenere la remissione della sco-
munica da papa Gregorio VII, Ł impressa 
nella memoria di tutti noi. E con essa 
la �gura, un po� piø sfocata, di Matilde 
di Toscana � duchessa secondo l�uso 
longobardo, o marchesa secondo quello 
dei Franchi, oppure semplicemente 
contessa, come amava farsi chiamare 
� che aveva ospitato il ponte�ce appunto 
nel maniero familiare. 
Nata nel 1046, probabilmente a Man-
tova, da Bonifacio di Canossa e da 
Beatrice di Lotaringia, di stirpe reale, 
che era riuscita a imporle il nome 
della nonna materna, Matilde si trova 

a vivere da protagonista il periodo piø turbolento dello 
scontro fra il papato e l�autorità imperiale, che la consueta 
espressione «lotta per le investiture» non aiuta a comprendere 
�no in fondo. Sarà un�assidua sostenitrice dei ponte�ci � e 
in particolare di Gregorio VII, di cui peraltro condivideva 
gli intenti riformatori della Chiesa � sia per tradizione fa-
miliare, sia per esperienza personale. Infatti, quando Boni-
facio viene assassinato nel 1052 e Beatrice sposa in seconde 
nozze Go�redo il Barbuto, duca della Bassa Lotaringia, 
l�imperatore Enrico III non approva l�unione delle due 
potenti casate e imprigiona Matilde con la madre, portandole 
a Spira, dove saranno liberate solo dopo la morte di Enrico, 
nel 1056.  
Nel 1076, scomparsa la madre, Matilde entra in pieno pos-
sesso dei domìni familiari, estesi su buona parte dell�Italia 
settentrionale e centrale, e per i quali passavano tutte le 

MATILDE DI CANOSSA  
(1046-1115)

Matilde di Canossa 
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perso prematuramente quattro dei 
cinque �gli maschi. A sua volta Co-
stanza tarderà a garantire una discen-
denza a sØ e al regno: contrariamente 
agli usi del tempo, si sposa, con un 
ventenne, a poco piø di trent�anni, il 
che contribuisce ad alimentare la leg-
genda che volesse entrare in convento; 
cosa ancora piø inconsueta, partorisce 
l�unico �glio all�età di quarant�anni, il 
26 dicembre 1194. Il giorno prece-
dente il marito Enrico era stato inco-
ronato re di Sicilia, dopo aver com-
battuto per cinque anni contro il conte 
Tancredi di Lecce, un nipote illegittimo 
di Ruggero II, che la nobiltà isolana 
aveva proposto come sovrano «nazio-
nale», opposto al candidato d�Oltralpe.  
Costanza, regina consorte e reggente 
in assenza dell�imperatore, non si 
limita a svolgere una funzione rap-
presentativa; anzi, a fronte della du-

rezza, e talvolta della crudeltà, di Enrico VI nei confronti 
degli oppositori locali, si fa ripetutamente portavoce della 
tradizione siciliana. E, quando il marito scompare improv-
visamente a trentun�anni, regge il governo con energia, 
anche se per un solo anno. Muore, infatti, quarantaquat-
trenne, nel novembre del 1198, e viene sepolta nella catte-
drale di Palermo, vicino al padre Ruggero II. Donna dalla 
forte volontà e �era della dignità regale, era riuscita a di-
fenderla per sØ e per il �glio Federico, che aveva allora 
quasi quattro anni di età e che grazie all�impegno materno 
potrà ascendere al trono imperiale nel 1211. 

Biogra�a di Costanza d�Altavilla nel  
De mulieribus claris di Giovanni  
Boccaccio, stampato a Berna nel 1539

Mentre nell�Italia centro-settentrionale, 
all�alba del secolo XII, si a�erma il 
minuto mosaico comunale, l�intero 
Mezzogiorno e la Sicilia � strappata 
agli arabi fra il 1061 e il 1091 � sono 
uni�cati imprevedibilmente dai cava-
lieri normanni, giunti in Italia già 
nella prima metà del secolo XI, dap-
prima come pellegrini, quindi come 
mercenari, in�ne con ambizioni sem-
pre piø alte, grazie al loro valore mi-
litare. I normanni, guidati dalla Casa 
d�Altavilla, danno alla nuova entità 
politica un carattere unitario mante-
nutosi per oltre sette secoli, �no al-
l�uni�cazione italiana del 1861: il re-
gno � denominato di Sicilia, poi di 
Napoli e in�ne delle Due Sicilie � ac-

quisirà da allora una �sionomia istituzionale propria e in-
confondibile, che conserverà anche quando verrà inserito 
in spazi politici ed economici sovranazionali, come quello 
del Sacro Romano Impero, con Federico II di Svevia nel 
secolo XIII e con Carlo V d�Asburgo nel XVI. 
Madre proprio di Federico II e moglie di un altro imperatore, 
Enrico VI di Svevia, Costanza nasce nel 1154 a Palermo � 
capitale del «regno del sole», secondo la de�nizione dello 
storico inglese John Julius Norwich � dalla francese Beatrice 
di Rethel e dal normanno Ruggero II d�Altavilla, che era 
stato incoronato re di Sicilia il giorno di Natale del 1130, a 
completamento della grande opera di uni�cazione del Mez-
zogiorno d�Italia. Dante Alighieri la evoca due volte nella 
Commedia, dando credito alla diceria secondo la quale 
papa Lucio III l�aveva costretta a rinunciare ai voti monacali 
per sposare appunto Enrico.  
Il padre Ruggero, morto prima che la �glia nascesse, era 
convolato a terze nozze pur di assicurarsi un erede, avendo 
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la prevenzione come l�aspetto principale 
della medicina e sottolineava l�impor-
tanza dell�igiene � bagni frequenti, sau-
ne, cure termali � di un�alimentazione 
equilibrata e dell�attività �sica.  
Le sono attribuiti, con qualche incer-
tezza, tre trattati: la Practica secundum 
Trotam, il De mulierum passionibus ante, 
in et post partum, detto Trotula maior, 
un trattato di ginecologia, ostetricia e 
puericultura, e il De ornatu mulierum, 
conosciuto come Trotula minor e dedi-
cato all�estetica, forse il primo manuale 
di cosmesi del mondo occidentale. Muo-
vendo dalla convinzione che bellezza 
e salute spesso coincidono, perchØ la 
bellezza Ł il segno di un corpo sano e 
in armonia con l�universo, Trotula dà 

consigli per migliorare lo stato �sico delle donne con bagni e 
massaggi, e fornisce istruzioni per confezionare «unguenti 
per schiarire il viso» o per renderlo «rubicondo»; creme «per le 
rughe del viso delle donne abbastanza vecchie» e «per le vene 
che compaiono sulla faccia o sul naso»; paste dentifricie «per i 
denti scuri e macchiati»; tinture «per rendere i capelli candidi» 
o soluzioni da utilizzare «perchØ i capelli si infoltiscano». Evi-
dentemente il sapone, meglio se «gallico», il dentifricio o le 
creme depilatorie esistevano già in tempi nei quali, secondo 
molti, non vi era igiene.  

Illustrazione del Racconto della donna 
di Bath di Geo�rey Chaucer




«Sono altre quattro le città preminenti, 
Parigi nelle scienze, Salerno nelle medicine, 
Bologna nelle leggi, Orleans nelle arti 
attoriali», recita un aforisma del grande 
teologo domenicano Tommaso d�Aquino 
riportato su una lapide posta nell�antica 
Via dei Mercanti, a Salerno. 
In quella località, collocata al centro 
del Mediterraneo e lungamente contesa 
da normanni e longobardi, era sorta 
prima dell�anno Mille una rinomata 
scuola medica, caratterizzata anche 
dalla presenza attiva di numerose don-
ne, note con l�appellativo di Mulieres 
salernitanae. Fra queste la piø cono-
sciuta, per quanto scarseggino notizie 
certe sulla sua vita, Ł Trotula � o Trota, 
un nome piuttosto di�uso fra i longo-
bardi � vissuta fra l�XI e il XII secolo. 
Sembra che provenisse dalla nobile fa-

miglia De Ruggiero e che sia stata prima allieva e poi magistra 
della Scuola salernitana, sposando un medico, Giovanni Pla-
teario, da cui ebbe almeno due �gli, anche loro medici. La 
sua fama si di�use presto e il suo nome Ł riportato pure in 
opere non legate alla medicina, come il Dict de l�Herberie del 
trovatore parigino Routbeuf, attivo fra il 1215 e il 1280, e i 
Racconti di Canterbury dello scrittore inglese Geo�rey Chaucer, 
piø precisamente in Il prologo e il racconto della donna di 
Bath.  
Probabilmente l�essere donna e medico insieme le ha garantito 
stima e �ducia nella cura di certe patologie, consentendole 
di diventare per alcuni secoli un�autorità indiscussa per i pro-
blemi relativi al parto, al concepimento e alla sterilità. Il suo 
insegnamento era radicato nei saperi popolari, tanto che la 
maggior parte dei suoi suggerimenti si sono tramandati �no 
agli inizi del secolo scorso fra le levatrici campane. Considerava 

TROTULA DE RUGGIERO  
(secoli xi-xii)
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mostrare?». L�ammiratore replica con altri versi, formando 
un acrostico che rivela il proprio nome:

Della rimatrice �orentina non Ł noto se Compiuta Donzella 
sia il nome o lo pseudonimo. «Compiuta» era un termine 
di�uso a Firenze per indicare una cosa «terminata, perfetta» 
e, nell�ambito morale, una persona «piena di virtø», mentre 
con «donzella» si indicava piø o meno lo stato civile, in 
questo caso «signorina». E poichØ in una lettera del poeta 
Guittone d�Arezzo viene indicata come «Donna Compiuta», 
Ł probabile che alla �ne si sia sposata, anche se nel sonetto 
A la stagion che �l mondo foglia e �ora � uno dei tre pervenutici 
� lascia intendere di essere stata maritata a forza:

Proprio dall�epistolario di Guittone si comprende che la 
poetessa era conosciuta nell�ambito toscano e che i suoi 
versi erano particolarmente apprezzati; egli sottolinea, in 
particolare, che l�essere stato contemporaneo di Compiuta 
era stato per lui e per la sua generazione un grande 
privilegio: «Per che non degni fummo che tanta preziosa e 
mirabele �gura, come voi siete, abitasse intra l�umana gene-
razione d�esto seculo mortale». 

«Di ciò ch�audivi dir primieramente, gentil mia donna, di vostro laudore, 
Avea talento di saver lo core se fosse ver ciò ben compitamente. 
Non come audivi il trovo certamente, ma per un cento di menzogna fore, 
Tanto v�assegna saggia lo sentore che move e vŁn da voi, sovrasaccente. 
E poi vi piace ch�eo vi parli, bella, s�el cor va da la penna svarïando».

«Ca lo mio padre m�ha messa �n erore, e tenemi sovente in forte doglia:  
donar mi vole a mia forza segnore, ed io di ciò non ò disio nØ voglia,  
e �n gran tormento vivo a tutte l�ore; però non mi ralegra �or nØ foglia». 

Nonostante il pluralismo e la varietà 
istituzionale � realtà comunali nel-
l�Italia centro-settentrionale, nascente 
Stato della Chiesa nell�Italia centrale, 
monarchia normanno-sveva nel Mez-
zogiorno �, inizia a configurarsi nella 
Penisola, fra i secoli XII e XIII, uno 
spazio politico sentito e considerato 
in modo unitario. Da allora, al suo 
interno, era nata e si era venuta svi-
luppando anche una civiltà letteraria 
e artistica sempre piø caratterizzata 
come italiana, all�interno della quale 
vanno segnalate significative presenze 
femminili. Pertanto, non bisogna con-
siderare come eccezioni in un uni-
verso maschile poetesse quali la to-
scana Compiuta Donzella e la sua 
contemporanea Nina Siciliana, che 
si contendono il titolo di prima donna 
a poetare in volgare. 
Della loro vita si conosce poco, salvo 
che sono vissute entrambe nel secolo 
XIII. Nina, forse abbreviazione di An-
tonina, nata a Palermo o a Messina, 

grazie alla passione per la poesia della regina Costanza 
d�Altavilla incontra la scuola poetica siciliana, alla quale 
si ispira, senza trascurare l�influsso della lirica dei trovatori 
provenzali. Di lei restano due componimenti inclusi nella 
raccolta Sonetti e canzoni di diversi antichi autori toscani, 
edita da Giunti nel 1527 a Firenze, che racchiude anche 
i sonetti di Dante da Maiano, trovatore di Fiesole, con 
cui era in corrispondenza amorosa. A Dante, che le aveva 
espresso stima per i suoi versi, senza però rivelare la 
propria identità, risponde con un sonetto che così si apre: 
«Qual sete voi, si cara preferenza / Che fate a me senza voi 

COMPIUTA DONZELLA  
E NINA SICILIANA  
(SECOLO XIII)

Testi poetici di donne diverse, raccolti 
e pubblicati da Ludovico Domenichi  
a Lucca nel 1559 
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della Fratta, vescovo di Bologna. Non sappiamo, invece, 
se si sia sposata e abbia creato una propria famiglia. 
Il 2 novembre 1261, come era accaduto altre volte, si reca 
a Budrio in visita al suo maestro e punto di riferimento 
Accursio, nonostante le piogge intense. Lo straripamento 
del fiume Idice la costringe a cercar riparo in un�abitazione 
collocata in una posizione apparentemente migliore, ma 
la furia delle acque la travolge con altre due donne e 
quattro studenti.  
La notizia della sua morte sconvolge l�università di Bologna, 
che nel giorno del funerale � celebrato nella chiesa di 
Santa Maria dei Servi � sospende ogni attività. A Budrio 

resta la Via Malgrada, che deve la 
propria denominazione alla località 
Malgrado, in latino «mal passo», cioŁ 
luogo pericoloso perchØ soggetto agli 
straripamenti del �ume Idice. A noi 
di Bettisia non restano neanche gli 
scritti, andati perduti, ma soltanto 
un busto, facente parte di una serie 
di dodici, realizzata alla �ne del secolo 
XVII � e oggi conservata nel Museo 
della Città di Bologna � in onore di 
altrettante donne illustri bolognesi. 
Fra costoro �gurano altre due docenti 
presso lo Studium, Maddalena Bian-
chetti Buonsignori, docente di diritto 
dal 1380 al 1396, e Dorotea Bucca. 
Questa aveva studiato con pro�tto 
lettere e medicina, conseguendo poi 
un dottorato in �loso�a. Aveva quindi 
occupato, dietro un compenso piut-

tosto elevato, per oltre quarant�anni � a partire dal 1390 � 
la cattedra che era stata del padre, Giovanni Bucco, �losofo 
e medico di grande fama. Francesco Serdonati, nella sua 
aggiunta al De mulieribus claris di Giovanni Boccaccio, ne 
parla in questi termini: «Dorotea Bucca Bolognese [...] esercitò 
molti anni tale u�cio con suo grande onore, e con soddisfazione 
di tutta la città, e a udir lei concorreano molti scolari d�ogni 
nazione, cosa veramente rara, e degna d�esser notata, e am-
mirata». 

Nel 1280 Carlo II d�Angiò, re di Sicilia, 
riconosce la Scuola salernitana come 
Studium generale in medicina. Ma la 
fama del nascente ateneo già era 
oscurata da quella dell�università di 
Bologna, sorta nel secolo XI come li-
bera organizzazione fra studenti che 
sceglievano e finanziavano in prima 
persona i docenti, a differenza di 
quanto accadeva dove l�universitas 
magistrorum era basata sull�associa-
zionismo dei maestri. 
Fra i docenti piø illustri dello Studium 
bolognese non poche furono le donne. 
La prima di esse in ordine di tempo, 
forse la prima docente universitaria 
al mondo, Ł stata la nobile Bettisia 
Gozzadini, nata nel 1209 da Amadore 
e da Adelasia de� Pegolotti. Distintasi 
fin da piccola per la grande curiosità 
e la vivacità intellettuale, viene inviata 
all�università, dove studia diritto e 
filosofia, attirando l�attenzione dei 

suoi insegnanti, il giurista Giacomo Balduini e il canonista 
Tancredi Arcidiacono, e conseguendo il dottorato in diritto 
con il massimo dei voti a ventisette anni. 
Come era costume, inizia a insegnare nella propria abita-
zione, raccogliendo una trentina di allievi; le viene quindi 
offerta una cattedra universitaria che, dopo un iniziale 
rifiuto, accetta e manterrà per tutta la vita. Si dice che le 
sue lezioni fossero tanto frequentate da dover essere 
svolte all�aperto, così come si diceva che insegnasse a 
volto velato per non distrarre con la sua gran bellezza gli 
studenti; ma ciò veniva detto anche di altre docenti... La 
sua fama Ł dimostrata anche dall�essere stata scelta, nel 
1242, per tenere l�orazione funebre di monsignor Enrico 
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insanguinato. Scacciata sia dai familiari dell�amante sia 
dalla propria famiglia, si rifugia a Cortona, ospite prima di 
due nobildonne, Marinaria e Raineria, quindi dei francescani 
della città, in particolare fra� Giunta di Bevignate, che di-
venterà il suo biografo. Per circa tre anni non le viene 
concesso di far parte del Terz�Ordine perchØ, essendo 
«troppo bella e giovane», i frati volevano essere sicuri della 
sua perseveranza; vi riesce nel 1277, dopo aver a�dato a 
un precettore di Arezzo il �glio, che piø tardi deciderà di 
entrare nell�Ordine dei Frati Minori. 
Comincia quindi una seconda fase della vita di Margherita. 
Nel 1278 fonda un ospizio, poi ospedale, la Casa Santa 

Maria della Misericordia, tuttora esi-
stente, dove accoglie e cura malati, 
poveri e pellegrini. Per sostenere 
quest�opera dà vita a una comunità 
di terziarie, dette le Poverelle, e crea 
la Confraternita di Santa Maria della 
Misericordia per le dame che inten-
devano assistere i poveri ed i malati. 
Come molti altri, chierici e laici, ispirati 
dalla pastorale dei frati mendicanti, 
Margherita si fa operatrice di pace, 
proponendosi come mediatrice tra le 
fazioni che si disputavano il potere 
nella città di Cortona e nei sanguinosi 
dissidi fra questa e Arezzo, impegnate 
in un con�itto secolare. Donna mistica, 
ma anche di azione, Margherita coin-
volge il suo confessore fra� Giunta ed 
altri frati, spingendoli a predicare in 
tal senso nelle chiese e nelle piazze. 
Consigliera di numerose signore del 
ceto dirigente, riesce, tramite loro, ad 

in�uenzare molte famiglie importanti. 
Compiuta la sua missione paci�catrice, nel 1288 si ritira, 
reclusa volontaria, sotto la rocca di Cortona, presso le 
rovine della chiesa di San Basilio, che farà restaurare. Da 
tutta l�Italia accorre gente di ogni condizione � fra cui un 
«grande e dotto �orentino», forse il ventiquattrenne Dante 
Alighieri � per chiederle aiuto e consiglio. Nel 1289 Ł fra 
coloro che danno vita alla Confraternita delle Laudi per la 
di�usione di� questo genere di poemi religiosi, cantati in 
volgare, tanto cari a san Francesco. Muore il 22 febbraio 
1297. La chiesa in cui riposa diventa presto centro di una 
devozione civica favorita dai nuovi signori di Cortona, i 
Casali, che vogliono farsi seppellire accanto a lei. Papa Be-
nedetto XIII la proclama santa il 16 maggio 1728.

Con la larga partecipazione 
popolare alla vita pubblica, sia 
pure vissuta nell�ambito della 
«fazione» e dei vincoli di con-
sorteria, e con l�attenzione del-
le Ølite alle esigenze cittadine, 
tradottasi spesso in commit-
tenze artistiche e architetto-
niche e in un ricco apparato 
di servizi sociali, la civiltà co-
munale costituisce una delle 
piø tipiche componenti del-
l�identità storica italiana. Il co-
mune Ł, però, anche in balia 

di precari equilibri interfamiliari, instabilità strutturali e 
con�itti cronicizzati, che raggiungono l�apice nel secolo 
XIV. In un�epoca così travagliata emergono inattese �gure 
paci�catrici, espressione luminosa di quella spiritualità, 
maschile e femminile, di cui sono luogo privilegiato la 
Toscana e l�Umbria medioevali.  
¨ il caso di Margherita da Cortona, nota per la sua intensa 
vocazione spirituale che fece di lei una promotrice di pace 
e la coordinatrice di una vasta attività assistenziale. Nata a 
Laviano, a poca distanza dal lago di Trasimeno, nel 1247, 
da una modesta famiglia di contadini, a otto anni Ł orfana 
di madre; il padre, Tancredi di Bartolomeo, si risposa, ma 
la matrigna non sopporta la bambina. A diciotto anni Mar-
gherita si innamora di un giovane e ricco mercante di Mon-
tepulciano, Arsenio, della famiglia dei Del Pecora, e con 
una fuga avventurosa raggiunge il suo castello, attratta 
anche dalla promessa di un matrimonio che però non avrà 
luogo, nonostante la nascita di un �glio, per l�opposizione 
della famiglia di lui. Dopo nove anni di convivenza Arsenio 
viene ucciso durante una battuta di caccia, forse vittima 
delle faide tra guel� e ghibellini, ed Ł la stessa Margherita, 
guidata dal proprio cane, a scoprirne in un bosco il corpo 
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ponti�cia a Roma e alla riforma della 
Chiesa.  
Ottiene il suo successo piø vistoso 
spingendo il papa Gregorio XI, un 
francese, a tornare a Roma dopo quasi 
settant�anni di «cattività avignonese», 
secondo il termine indirettamente co-
niato da Francesco Petrarca per indi-
care la permanenza obbligata dei pon-
te�ci ad Avignone dal 1309 al 1377. 
E, quando l�antipapa Clemente VII 
invia in Italia i mercenari bretoni per 
deporre il legittimo ponte�ce, Caterina 
fa appello ad Alberico da Barbiano, 
fondatore della Compagnia di San 
Giorgio, interamente composta da mi-
liziani italiani, che umilia l�esercito 
avversario nella battaglia di Marino. 
De�nita dal papa Urbano VI come no-
vella Matilde di Canossa, muore a 
trentatrØ anni, a Roma, in via del 

Papa, oggi via di Santa Chiara, ed Ł sepolta sotto l�altare 
maggiore della chiesa di Santa Maria sopra Minerva. Lascia, 
come messaggio sempre valido, l�esortazione rivolta al suo 
discepolo Stefano Maconi e a tutti i suoi compagni di 
azione: «Se sarete quello che dovete essere, metterete fuoco in 
tutta Italia...». 

Statuti della Compagnia di Santa  
Caterina in Fontebranda, a Siena

Esattamente un secolo dopo Marghe-
rita nasce Caterina Benincasa. Anche 
lei vivrà in un�epoca travagliata, ca-
ratterizzata da contrasti cittadini e da 
con�itti fra comuni, e avrà occasione 
di rifulgere come arte�ce di riconci-
liazione nelle famiglie e nella società.  
Nata a Siena nel 1347, ventiquattre-
sima �glia del tintore Jacopo e di Lapa 
de� Piacenti, �n da giovanissima re-
spinge con fermezza i progetti matri-
moniali dei suoi genitori e riesce, a 
sedici anni, a entrare fra le Terziarie 
Domenicane. Trascorrerà la sua breve 
vita coniugando momenti di orazione 
nella sua «cella», la stanzetta riserva-
tale nella casa paterna, con l�impegno 
sociale e politico, consumando la sua 
esistenza al servizio dei poveri, della 
città natale e dell�Italia.  

La «cella» diventa presto luogo d�incontro di artisti e di 
dotti, tutti piø istruiti di lei, che per lungo tempo non era 
riuscita nØ a leggere nØ a scrivere. Inoltre, assiste i malati 
dell�ospedale di Santa Maria della Scala, soprattutto quelli 
piø abbandonati, e si dedica alla paci�cazione delle famiglie 
senesi rivali, subendo qualche volta l�accusa di protagonismo.  
Dalla sua stanzetta di via dei Tintori parte un �ume di 
lettere, quasi quattrocento, dettate ai suoi discepoli e indi-
rizzate a uomini di governo e legati ponti�ci � che incita a 
guardare non alla propria volontà ma al bene generale � 
nonchØ anche a gente comune. Questo ricco epistolario, 
che le ha fatto meritare l�appellativo di prima scrittrice in 
lingua italiana, rivela una competenza inaspettata in una 
persona così semplice. Vi sono a�rontati gli argomenti piø 
vari, politici, sociali, morali e religiosi, con particolare at-
tenzione alla paci�cazione dell�Italia, al ritorno della sede 
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città e dei villaggi giudicali, abbandona 
de�nitivamente la politica autoritaria 
del fratello Ugone III e attua un�opera 
di riordino e di sistemazione de�nitiva 
degli ordinamenti e degli istituti giu-
ridici locali. In particolare, revisiona 
la Carta de Logu � raccolta di leggi in 
lingua sarda rimasta in vigore �no al 
1827 � a suo tempo promulgata dal 
padre. Dopo essere riuscita a com-
pletare il progetto paterno di riunire 
quasi tutta l�isola sotto il proprio scet-
tro, ricacciando in alcune fortezze 
sulla costa le truppe aragonesi, deve 
cedere di fronte alle terribili epidemie 
di peste nera che decimano la popo-
lazione. Negli ultimi anni si ritira 
dalla politica attiva, lasciandola al 
marito e al giovane �glio Mariano V; 
secondo la tradizione muore verso il 
1402, forse di peste, in un luogo im-
precisato. La Sardegna ne farà la pro-
pria eroina. 

Nella divisione fra due Italie originata 
dalla discesa dei longobardi nella Pe-
nisola, nel 568, che apre la strada a 
una distinzione fra i territori occupati 
dai nuovi arrivati e quelli romano-bi-
zantini, la Sardegna ricade nella se-
conda sfera. Nel tempo l�isola, insieme 
ad altre realtà � Venezia, Napoli, Amal� 
� si emancipa dalla tutela bizantina e 
diventa di fatto indipendente. Ha inizio 
così, intorno al secolo IX, il periodo 
dei «giudicati», una forma originale 
di governo che durerà per circa sei-
cento anni, �nchØ le pressioni prima 
delle due repubbliche marinare di 
Pisa e Genova e poi del Regno di Ara-
gona limitano l�autonomia sarda, fatta 
eccezione per il giudicato di Arborea. 

Eleonora nasce a Molins de Rei, in Catalogna, intorno al 
1340, da Mariano IV dei Bas-Serra � reggente del giudicato 
�no al 1376 � e dalla nobile catalana Timbora di Rocaberti. 
Prima del 1376 sposa il quarantenne Brancaleone Doria 
per stabilire un�alleanza stabile fra i «giudici», cioŁ i gover-
nanti, di Arborea e l�importante casato genovese, da sempre 
su posizioni avverse agli aragonesi. Dopo l�assassinio del 
fratello, Eleonora si proclama «iudicissa» di Arborea secondo 
l�antico diritto regio sardo per cui le donne potevano suc-
cedere al padre o al fratello, e guidando a cavallo le schiere 
dei suoi fedeli, spegne con insospettata energia ogni resi-
stenza. Dopo un duro confronto con il sovrano Pietro IV 
d�Aragona, ottiene che la carica di giudice sia a�data al 
proprio primogenito Federico, minorenne, tenendo lei la 
reggenza. Federico muore pochi anni dopo e gli subentra il 
fratello Mariano, sempre sotto la guida materna. 
Eleonora garantisce la difesa della sovranità e dei con�ni 
del giudicato, ottiene il consenso dei maggiorenti delle 
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ruolo delle donne nella società civile 
e nelle istituzioni e ad a�ermare la 
cultura della solidarietà verso le di-
sabilità �siche e mentali.  
Circa quarant�anni dopo, il 6 settembre 
1414, viene abilitata alla professione 
chirurgica � non tramite esame come 
Virdimura, ma con un decreto regio, 
emanato sulla base delle testimonianze 
di persone degne di fede � donna 
Bella de Paija, pure lei di origini ebrai-
che, che esercitava a Mineo, in pro-
vincia di Catania, «cum sanitati di li 
pacienti». La decisione era stata presa 
da Bianca di Évreux, la futura Bianca 
di Navarra, per sette anni, dal 1402 
al 1409, regina consorte di Sicilia e 

poi reggente �no al 1415. Le conoscenze mediche di Bella, 
che nel tempo sarà esonerata da ogni tassa, non erano 
state acquisite attraverso tradizionali corsi universitari, ma 
erano frutto della pratica derivante da una consolidata 
tradizione. A di�erenza di Virdimura, che si occupava di 
«medicina �sica», cioŁ di medicina interna, Bella de Paija 
era un�esperta in «qualsivoglianu in�rmitati di celurgia», 
ovvero di chirurgia. Le due �gure professionali erano 
distinte in quanto basate su competenze speci�che, la cura 
delle malattie interne da una parte, le operazioni, le suture, 
la composizione delle fratture dall�altra.  
La loro attività e la loro fama, unite a quelle dei colleghi, 
probabilmente hanno aperto la strada alla decisione del re 
Giovanni II d�Aragona, nel 1446, di aprire lo Studium 
generale anche agli ebrei, cui potevano essere conferite le 
lauree in medicina e in giurisprudenza.

Nel 2020 il Comune di Catania ha de-
dicato una strada nel quartiere di San 
Giovanni Galermo alla «medichessa» 
Virdimura, di origini ebraiche, moglie 
del dottor Pasquale de Medico di Ca-
tania, che probabilmente fu suo tutor 
nell�esercizio della pratica medica. 
Sebbene la presenza di dottoresse 
fosse molto richiesta, perchØ le donne 
erano restie a farsi visitare da un 
uomo, Virdimura Ł stata la prima au-
torizzata u�cialmente ad esercitare 
la medicina in Sicilia; una scelta co-
raggiosa la sua, che arrecava il van-
taggio di non essere confusa con ciar-
latani e falsi curatori. Recatasi a Pa-
lermo, capitale del regno, era stata 
esaminata da una commissione regia 
presieduta dal Protomedico di Sicilia, 

e il 7 novembre 1376 le era stato concesso il titolo di «ma-
gistra» che, pur non consentendole di insegnare nelle isti-
tuzioni pubbliche, la autorizzava «ad praticandum in scientie 
medicine, circa curas phisicas corporum». Il documento at-
testante l�abilitazione alla professione medica Ł conservato 
nell�Archivio di Stato di Palermo e contiene, per volere 
della stessa, la speci�ca indicazione a «curare soprattutto i 
poveri e tutti quelli che con di�coltà possono pagare gli 
onorari richiesti dai medici e dai �sici». Per sua scelta, 
dunque, preferì non lavorare fra quanti potevano ben re-
tribuirla, ma piuttosto dedicarsi ai poveri della Sicilia, ope-
rando gratuitamente o con tari�e molto ridotte e acquistando 
una certa notorietà nell�isola. 
In ricordo dell�impegno della medichessa catanese Ł stato 
istituito dall�Associazione Italiana per Neurodisabili, con il 
patrocinio della Società Italiana di Storia della Medicina, il 
premio Internazionale Virdimura, volto a valorizzare il 
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beni e degli a�ari di famiglia, che spaziavano dal grano alla 
lana, dal pellame agli oggetti preziosi, �no alla gestione di 
una compagnia bancaria. Tratta i prestiti, riceve le mercanzie, 
e�ettua i pagamenti, dispensa consigli su varie materie, 
mostrandosi capace di tener testa con determinazione a un 
uomo di grande carattere. Inoltre, cura la corrispondenza 
con parenti, amici, impiegati e soci, e segue le case, i poderi 
e la servitø accogliendo illustri personaggi, come Francesco 
Gonzaga, signore di Mantova, il cardinale Pietro d�Ailly, 
legato ponti�cio ad Avignone, e per�no il re Luigi II d�Angiò, 
di passaggio a Prato. Le centinaia di lettere inviate al coniuge 
in trentasei anni di matrimonio «costituiscono una delle piø 
rare testimonianze di scrittura femminile medievale» � com�Ł 
scritto sul sito del Fondo Datini, che ha curato la digitaliz-
zazione di tutto il carteggio conservato nell�immenso archivio. 
«In piccola parte autografe, per la maggior parte dettate ad 
uno scrivano che, fedelmente, registra le parole facendo del 
documento anche un reperto di oralità, esse restituiscono una 
parabola di vita, di sentimenti, di relazioni» e rappresentano 
una fonte straordinaria per conoscere la psicologia e le con-
dizioni di vita di una donna del Trecento. 
Margherita non avrà la gioia di una discendenza ma acco-
glierà nella sua casa Ginevra, forse una �glia naturale del 
marito, ed anche il genero, quando la fanciulla si sposerà. 
Alla morte di Francesco, nel 1410, si trasferisce a Firenze, 
dove muore nel 1423 e viene sepolta in Santa Maria Novella, 
come si conveniva alle persone di riguardo. 

La civiltà dei comuni Ł anche una ci-
viltà del commercio e dei mercanti. 
Tra la �ne del secolo XIII e l�inizio del 
XIV ne Ł all�avanguardia la Toscana, 
il cui �orino d�oro, coniato per la 
prima volta nel 1252, diventa uno dei 
piø pregiati mezzi di scambio della �-
nanza internazionale. E poichØ le esi-
genze professionali portano il mercante 
� e il banchiere � a scrivere, produ-
cendo documenti di tipo pratico ma 
anche letteratura, la Toscana conosce 
una grande di�usione della lingua 
«volgare», cioŁ popolare, scritta. A te-
stimonianza di ciò vi Ł il ritrovamento, 
nel secolo XIX, in una stanza segreta 
del suo palazzo, del ricchissimo ar-
chivio di Francesco Datini, imprendi-
tore internazionale, noto come il «mer-
cante di Prato», che rappresenta con 
le sue 140.000 lettere e gli oltre 500 

fra registri e libri di conto una fonte unica per la storia del 
mondo mercantile medioevale. Fra questi documenti merita 
attenzione la ricca corrispondenza con Margherita Bandini, 
sua sposa ma anche uno dei suoi piø �dati manager. 
Margherita nasce a Firenze nel 1360 circa da Domenico e 
da Lionora Gherardini. Il padre, accusato di tradimento, 
viene giustiziato e gli vengono con�scati i beni, cosicchØ la 
moglie Lionora deve rifugiarsi nella provenzale Avignone, 
presso alcuni parenti. Qui Margherita conosce Francesco, 
che ha già quarant�anni, e che la sposa nel 1376; entrambi 
si trasferiscono sei anni dopo a Prato, dove il mercante co-
struisce il suo palazzo, primo esempio di dimora signorile 
toscana. 
Da allora Margherita, soprattutto durante i lunghi viaggi di 
lavoro di Francesco, si prende cura delle abitazioni, dei 
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rattere sacro che a quelli classici. Pur 
limitando i propri contatti con la so-
cietà, mantiene una certa corrispon-
denza con autorevoli religiosi e per-
fino con i pontefici Niccolò V e Pio 
II, ricevendone elogi. Sembra anche 
che in occasione del Giubileo del 
1450 abbia pronunciato un discorso 
davanti al papa Niccolò V a Roma, 
suscitandone l�ammirazione. 
Vanno ricordati anche i contatti con 
la poetessa Costanza Varano � che 
invia a Isotta una composizione in 
versi e ne loda la «fecondità», mani-

festatasi non generando �gli bensì tramite una ricca pro-
duzione letteraria � e il lungo rapporto epistolare con il 
giurista e umanista Lodovico Foscarini, esemplare per com-
prendere la condizione femminile nel secolo XV. Interessante 
a tal proposito Ł il confronto, poi raccolto e pubblicato 
dopo la morte della Nogarola, su Chi abbia maggiormente 
peccato Adamo od Eva, in cui emergerà una situazione pa-
radossale: per condannare Eva, Foscarini la dipinge forte e 
consapevole dei suoi atti; Isotta, invece, la rappresenta 
come fragile e vittima di situazioni piø grandi di lei. Nel 
primo caso la donna ne esce colpevole, nel secondo succube 
dell�uomo. 
Isotta muore nel 1466, dopo aver dato un contributo 
notevole alla cultura accademica, non solo femminile, del-
l�Umanesimo e del primo Rinascimento. 

L�Umanesimo del secolo XV, caratte-
rizzato da una rinnovata �ducia nelle 
capacità e nelle possibilità dell�uomo 
e dal ritorno ai testi dell�antichità, Ł 
inizialmente un�esperienza culturale 
italiana, che vede non poche donne 
attratte dallo studio delle lettere e 
della �loso�a, come Costanza Varano, 
Cassandra Fedele, Cecilia Gonzaga, 
Isabella Sforza, Alessandra Scala, Lau-
ra Cereta, Olimpia Morata, Isotta No-
garola.  
Isotta nasce a Verona nel 1418 da 
Leonardo, di nobile famiglia, e dalla 
padovana Bianca Borromeo. Rimane 
orfana di padre in giovane età e l�edu-
cazione sua e della sorella Ginevra 
viene curata innanzitutto dalla madre 
e poi da precettori di valore, che con-

sentono alle due giovinette di godere di un�ottima formazione. 
Entrano in contatto epistolare con letterati e politici, fra i 
quali il poeta Guarino Veronese e il patrizio veneziano Lo-
dovico Foscarini, e la loro fama raggiunge tutto il Veneto e 
la Lombardia. 
Quando, nel 1438, la sorella Ginevra sposa il nobile con-
dottiero bresciano Brunoro Gambara e abbandona gli 
studi per dedicarsi alla famiglia, Isotta decide di continuare 
per la sua strada, senza seguire, come era consuetudine, 
la vocazione di madre o quella di religiosa. Questa nuova 
condizione non viene ben vista dagli studiosi del tempo e 
Isotta deve constatare che la condizione della donna in-
tellettuale Ł divenuta piø critica rispetto all�epoca prece-
dente. Nella difficoltà di continuare a trattare con gli altri 
umanisti, dal 1441 sceglie il celibato volontario fra le 
mura domestiche, rinchiudendosi nel suo studio veronese, 
una sorta di cella, dove si dedicherà piø agli studi di ca-
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Questo suo impegno, protrattosi per circa venti anni, Ł te-
stimoniato da un epistolario d�eccezione, che raccoglie 72 
lettere scritte ai �gli esuli, soprattutto al primogenito 
Filippo, residente a Napoli, fra l�agosto 1447 e l�aprile 
1470: una delle prime collezioni epistolari in italiano, 
scritta da una donna, riscoperta e pubblicata a stampa nel 
1877, e ora digitalizzata a cura della Biblioteca Italiana. Di 
lei ci resta anche un Libro di debitori creditori e ricordi, con-
servato presso l�Archivio di Stato di Firenze. 
Nello stile semplice e piano di una persona istruita ma non 
colta, Alessandra o�re un e�cace quadro della Firenze 
quattrocentesca, ricco di informazioni sulla sua vita familiare, 

sulle attività commerciali intraprese e 
sulla tormentata politica interna della 
città. Vi sono la soddisfazione per il �-
danzamento della �glia Caterina, «al-
logata [...] al �gliuolo di Parente di Pier 
Parenti, ch�Ł giovane da bene e vertu-
dioso, ed Ł solo, e ricco, e d�età d�anni 
venticinque, e fa bottega d�arte di seta. 
[...] E questo partito abbiàn preso pello 
meglio; che era d�età d�anni sedici, e 
non era da�ndugiar piø a maritarla» 
(A Filippo, 1447); l�ansia di poter in-
contrare i �gli in occasione del Giubileo 
del 1450: «E per tanto ti priego, poi 
ch�i� rimango così isconsolata, darmi 
un poco di rifrigiero in questa mia venuta 
costà a Roma: che Iddio mi presti tanta 
vita ch�io vi rivegga tutti, come disidero»; 
tenere espressioni di amore materno 

e di cristiana fortezza che esprimono, nel 1459, il «dolore e 
la grande passione» per la scomparsa del «dolce �gliuolo», 
Matteo, spentosi in esilio a Napoli, anche se Ł «da starne pa-
ziente, considerato ch�Ł suto volere di Dio chiamarlo a sØ così 
giovane». 
Il suo impegno non Ł vano e prima di morire � l�11 marzo 
1471, o 1470 secondo lo stile �orentino di datazione, che 
faceva iniziare l�anno il 25 marzo � può assistere, nel 1466, 
al rientro in patria dei due maschi superstiti, con pieni 
diritti, compresa la possibilità di ricoprire cariche pubbliche. 
Grazie agli sforzi compiuti dalla madre, Filippo potrà in-
graziarsi Lucrezia Tornabuoni e il �glio Lorenzo il Magni�co, 
e la sua ricchezza crescerà a dismisura, riuscendo ad esser 
secondo solo ai Medici e a piani�care sia lo stupendo 
Palazzo Strozzi sia la sontuosa cappella funeraria in Santa 
Maria Novella.  

Mentre Bologna diventava «la Dotta», 
a Firenze, al di là dell�Appennino, �o-
rivano il commercio, le attività ban-
carie e quelle manifatturiere, e si ma-
nifestava uno straordinario rinnova-
mento artistico, architettonico e let-
terario, ma si generava anche una 
grande instabilità politica.  
Protagonista e testimone di tempi così 
particolari, Alessandra nasce a Firenze, 
nel 1406, da Filippo di Niccolò e da 
Caterina di Alberto di Bernardo Alberti. 
In giovane età, nel 1422, sposa Matteo 
di Simone Strozzi, commerciante di 
lana attivo nella vita pubblica �orentina. 
Proprio il coinvolgimento politico del 
marito segna per sempre la sua esi-
stenza. Nel 1434, Filippo, inimicatosi 
Cosimo de� Medici, ricchissimo ban-
chiere in ascesa, viene bandito dalla 

città per cinque anni e, rifugiatosi con la famiglia a Pesaro, 
dopo soli cinque mesi vi muore di peste con tre degli otto 
�gli. Alessandra può rientrare a Firenze e, poichØ il bando 
era esteso, una volta che avessero raggiunto la maggiore età, 
anche ai tre maschi sopravvissuti, gradualmente li introduce 
nelle attività intraprese dagli Strozzi in altre città d�Italia e 
d�Europa, assicurando loro un avvenire. Ma non si accontenta 
di ciò e lo scopo principale della sua vita diventa quello di far 
riabilitare i �gli, consentendo loro un de�nitivo ritorno. 
A questo scopo si adopera innanzitutto per estinguere i 
debiti della famiglia e pagare le gravose tasse imposte per 
ritorsione, vendendo o a�ttando gran parte delle sue pro-
prietà e avviando un�attività commerciale che consentisse 
agli esiliati di rientrare in condizioni onorevoli. Quindi 
s�industria a�nchØ non sia loro revocata la cittadinanza 
�orentina, condizione necessaria per il loro rientro. 
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maschi, da un�accurata preparazione politica. Lucrezia si 
occupa in particolare del primogenito e nel 1467 si reca a 
Roma per trattare il matrimonio di Lorenzo con Clarice 
Orsini, che così descrive al marito Piero: «di ricipiente gran-
dezza e bianca, e ài dolce maniera, non però sì gentile come le 
nostre», i capelli «in rosso», «la faccia del viso pende un po� 
tondetta, ma non mi dispiace» e il carattere un po� ritroso. Il 
matrimonio verrà celebrato per procura nel 1468 e si di-
mostrerà una delle alleanze piø preziose per la casata, 
anche favorendo la carriera ecclesiastica di alcuni Medici 
nonchØ l�elezione al soglio ponti�cio del �glio di Lorenzo, 
Giovanni, con il nome di Leone X.  

Lucrezia era solita scrivere numerose let-
tere e, grazie al suo epistolario, conosciamo 
la gestione patrimoniale, le abitudini, an-
che alimentari, dei ceti abbienti, la salute 
dei familiari e la vita mondana che si 
svolgeva a Firenze, oltre alla condizione 
delle donne �orentine, che godevano di 
una certa libertà. Piero le aveva a�dato 
le attività bene�che e assistenziali, oltre 
alla conduzione dei possedimenti di fa-
miglia e al �nanziamento di mercanti e 
artigiani. Molte delle sue elargizioni eco-
nomiche avevano come bene�ciari con-
venti di suore, donne indigenti e sole, 
clero minuto. Queste opere erano anche 
uno dei motivi del sostegno popolare al 
partito mediceo, che piø di una volta si 
rivelò cruciale nella storia politico-fami-
liare. Dal 1470 in poi il carteggio mediceo 

Ł ricco di missive di letterati, fattori, operai, vescovi e mo-
nache, che si raccomandavano a lei.  
Nel 1469 muore Pietro e gli succede Lorenzo, non ancora 
ventunenne, per il quale la madre sarà un importante 
punto di riferimento, diventando per lui «unico rifugio di 
molti [...] fastidi et sublevamento di molte fatiche». 
Lucrezia muore il 28 marzo 1482, poco dopo la congiura 
dei Pazzi, che nel 1478 porta alla morte del �glio Giuliano.  
Così la ricorda il letterato e diplomatico Baldassar Castiglione 
in una lettera a Lorenzo, ormai «Magni�co Messere»: 
«Insigne per le sue virtø e per la sua prudenza, a tutti ha 
fatto del bene col consiglio e col denaro. Vedove, fanciulle, in-
�nite di numero, sono state soccorse e consigliate e accomodate 
e non solo nella città, ma nei castelli e nei borghi, ecc. 
Conventi, santuari, monache tutti hanno goduto della sua 
muni�cenza». 

Se gli Strozzi sono stati a lungo nemici 
della famiglia de� Medici, altrettanto 
non può dirsi dei Tornabuoni, pure 
loro banchieri e alleati �dati di Cosimo, 
che era rientrato a Firenze dall�esilio 
veneziano, nel 1434, anche grazie al 
loro aiuto. Il suggello di quest�alleanza 
sarà il matrimonio di Lucrezia Torna-
buoni con Piero de� Medici, �glio di 
Cosimo.  
Lucrezia nasce a Firenze, molto pro-
babilmente nel 1427, da Francesco 
Tornabuoni e da Marianna «Nanna» 
Guicciardini, da lui sposata in seconde 
nozze. Nulla sappiamo della sua gio-
vinezza, ma si può dedurre che abbia 
ricevuto un�educazione e un�istruzione 
di livello elevato. In un sonetto a lei 
dedicato, Michele di Nofri del Gigante, 
poeta della corte medicea � dunque 
non a�dabilissimo, ma di�cilmente 
bugiardo � la descrive «magnanima, 

gentil, discreta e grata / Vaga, benigna, saggia, onesta e lieta». 
Il marito Piero, uomo d�a�ari, Ł un umanista e un mecenate: 
la sua casa accoglie l�architetto e scrittore Leon Battista Al-
berti, i poeti Angelo Poliziano e Luigi Pulci, il pittore Sandro 
Botticelli, che ci ha lasciato un suo ritratto e che ha rappre-
sentato l�intera famiglia medicea nell�Adorazione dei Magi. 
Lucrezia trova, dunque, un ambiente propizio alle lettere, 
in cui comporre poesie e lodi di natura spirituale, quando 
lo consentivano l�attenzione all�organizzazione domestica, 
all�amministrazione economico-�nanziaria e alle intense 
relazioni sociali.  
Dei sette �gli, quattro maschi e tre femmine, sopravvivono 
Giuliano e Lorenzo, Bianca e Nannina, che ricevono una 
profonda educazione umanistica, accompagnata, per i due 

LUCREZIA TORNABUONI  
(1427-1482)

Lucrezia Tornabuoni

Edizione delle lettere  
di Lucrezia Tornabuoni



����

nascita di numerose congregazioni 
religiose � come i Somaschi di Giro-
lamo Emiliani, l�Ordine ospedaliero 
di San Giovanni di Dio detto dei Fate-
benefratelli, i Gesuiti d�Ignazio di Lo-
yola �, indirizzate però al solo settore 
maschile. Angela pensa, invece, a 
un�istituzione dedicata alla formazione 
delle ragazze non solo nei campi mo-
rale e spirituale, ma anche in quelli 
intellettuale e professionale, attraverso 
una consacrazione vissuta non nei 
monasteri bensì nel mondo e nelle 
famiglie. Dopo un viaggio in Terra 
Santa fonda nel 1535 la prima con-
gregazione secolare femminile, la 
Compagnia delle dimesse di Sant�Or-
sola � dette così perchØ le prime ade-
renti vestivano molto semplicemente 
� le cui suore sono ovunque note come 
Orsoline. La sua idea di aprire scuole 

per le ragazze era rivoluzionaria, così come quella di 
attribuire dignità ad ogni condizione della donna, non solo 
il matrimonio e la monacazione ma anche il nubilato. Nel 
proprio testamento spirituale Angela tratteggia le linee es-
senziali del suo metodo educativo, basato tutto sul rapporto 
di sincero amore tra educatore ed educando e sul pieno ri-
spetto delle libertà altrui: «Vi supplico di voler ricordare e 
tenere scolpite nella mente e nel cuore, tutte le vostre �gliole 
ad una ad una; e non solo i loro nomi, ma ancora la condizione 
e indole e stato e ogni cosa loro. Il che non vi sarà di�cile, se 
le abbracciate con viva carità». 

Nel 1474, all�alba del Rinascimento � 
in un periodo contrassegnato da grandi 
scoperte scienti�che e geogra�che, 
da nuovi orizzonti artistici e nuovi 
fermenti intellettuali, nonchØ da un 
mutamento di sensibilità che alimenta 
a sua volta un�ansia di riforma interiore 
� nasce a Desenzano del Garda, nella 
Repubblica di Venezia, Angela Merici 
da Giovanni e da Caterina dei Biancosi, 
famiglia della piccola nobiltà rurale. 
Rimasta orfana di entrambi i genitori 
a quindici anni, si trasferisce nella 
vicina Salò, accolta nella casa di uno 
zio materno, ed entra fra le Terziarie 
francescane. Sono anni preziosi per 
lei che, frequentando ambienti di un 
certo livello, acquista quella naturalezza 
nell�agire che le consentirà di trattare 
con le signore dell�alta borghesia e 

della nobiltà. Ritorna a Desenzano intorno al 1497, mante-
nendosi con il lavoro nel podere paterno. Nel 1516 si tra-
sferisce in via de�nitiva a Brescia, su richiesta dei superiori 
francescani, per consolare la nobile Caterina Patengola che 
aveva perso marito e tre �gli in breve tempo. Diventa presto 
guida spirituale di molte persone che vanno a farle visita 
per avere consigli e conforto, compresi uomini di Chiesa e 
altri personaggi di spicco nella società bresciana, attratti 
dalla fama della sua sapienza. Quando si reca a Roma in oc-
casione del Giubileo del 1525, papa Clemente VII, che aveva 
sentito parlare di lei e del suo successo sia come insegnante 
religiosa di giovani ragazze sia come dispensatrice di pace, 
la invita a restare, ma invano, perchØ Angela intende 
realizzare un progetto che ha in mente da tempo. 
Il desiderio di un rinnovamento educativo e spirituale che 
caratterizzava quell�epoca si sarebbe manifestato con la 
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stiglia, che la invita presso la sua corte. Cassandra non può 
accettare, probabilmente a causa delle guerre condotte in 
quegli anni dalla Repubblica di Venezia per espandersi 
nella Penisola italiana; secondo altre fonti, invece, il doge 
Agostino Barbarigo l�avrebbe trattenuta a Venezia per non 
privare la città d�una donna così colta. In occasione dell�arrivo 
di una legazione bergamasca, Cassandra pronuncia davanti 
al Senato veneziano un discorso De laudibus literarum, che 
verte sul tema caro agli umanisti della funzione civilizzatrice 
delle lettere. Seguiranno altre orazioni, tutte in latino, 
tradotte e pubblicate in italiano soltanto nel 2010. 
La fama non porta ricchezza a Cassandra, che deve rivolgersi 

a Ludovico il Moro, duca di Milano e 
genero di Eleonora d�Aragona, per ot-
tenere un aiuto economico. Il duca 
perora la causa della «philosopha» 
presso il governo della Serenissima, 
ottenendo solo una piccola sovven-
zione. 
Forse anche per questo motivo Cas-
sandra sposa, probabilmente nel 1500, 
quindi in tarda età per l�epoca, il me-
dico vicentino Gian Maria Mappelli, 
dal quale non avrà �gli. Trasferitasi 
con il marito a Creta, allora possedi-
mento veneto, smette di scrivere e, al 

ritorno a Venezia, nel 1520, fa naufragio, perdendo ogni 
bene. L�anno seguente perde anche il marito e vede aggravarsi 
le proprie ristrettezze economiche. Scompare quindi dalla 
scena pubblica, anche se, intorno agli ottant�anni, compone 
un�opera, De scientiarum ordine, andata però smarrita. 
Nel 1547 Papa Paolo III, accogliendo una sua richiesta di 
aiuto, la nomina superiora dell�ospedale di San Domenico 
in Castello, che regge fino alla morte, avvenuta nel marzo 
del 1558. Ma due anni prima, indomita novantenne, aveva 
composto e recitato un�orazione di benvenuto per Bona 
Sforza, regina italiana di Polonia in visita a Venezia, la 
quale aveva voluto compensarla con la collana d�oro che 
portava al collo e che Cassandra, però, aveva lasciato alla 
Repubblica, affermando di non essere degna di tanto 
onore. 

Nel 1491 Angelo Poliziano scrive a 
Lorenzo il Magni�co di una certa Cas-
sandra Fedele, giovane studiosa, ap-
pena conosciuta, esprimendo apprez-
zamento per la sua bellezza e per la 
sua cultura: «¨ cosa, Lorenzo, mirabile, 
nØ meno in volgare che in latino; di-
scretissima et meis oculis etiam bella. 
Partimi stupito». 
Nata a Venezia, nel 1465, da Angelo, 
cultore di lettere classiche, e da Bar-
bara Leoni, era stata avviata precoce-
mente allo studio del greco e del 
latino, che padroneggiava già a dodici 
anni, quindi della �loso�a e della dia-
lettica. Sembra che abbia anche com-
posto versi latini accompagnandosi 
con la chitarra, nonchØ scritto e cantato 
poesie in latino e in volgare, ma gli 
studi �loso�ci restano la sua passione. 
L�anno decisivo Ł il 1487, quando si 

reca all�università di Padova per ricevere le insegne dottorali 
al posto di un parente, Bertuccio Lamberti, protonotaro 
apostolico, e pronuncia davanti al Senato accademico 
un�orazione in lode delle scienze e delle arti. L�eco in Italia 
e all�estero Ł notevole e l�orazione viene pubblicata l�anno 
seguente a Venezia e a Norimberga con un�epistola laudativa 
scritta dal rettore della facoltà di medicina e �loso�a.  
Cassandra, pur non avendo una cattedra universitaria, par-
tecipa a pubblici dibattiti �loso�ci e teologici con studenti 
e professori dell�ateneo padovano, suscitando ammirazione 
unanime e stringendo rapporti epistolari con letterati e so-
vrani. Il suo carteggio, pubblicato postumo nel 1636, 
contiene 123 lettere scritte fra il 1487 e il 1498. Fra i suoi 
corrispondenti �gurano Eleonora d�Aragona, duchessa di 
Ferrara, il re Luigi XII di Francia e la regina Isabella di Ca-

CASSANDRA FEDELE  
(1465-1558)

Cassandra Fedele suona  
per il doge Agostino Barbarigo

Cassandra Fedele



����

e a Lione. Si ritiene anche che abbia 
ispirato il personaggio di Porzia di 
Belmonte nel Mercante di Venezia di 
William Shakespeare. 
Questa presenza femminile probabil-
mente non fu un accidente se nello 
stesso Foro � peraltro dedicato a Giu-
stina Rocca nel 2015 � a distanza di 
oltre due secoli, appare l�astro di Maria 
Festa, esperta in materie giuridiche, 
che esercita la professione legale oc-
cupandosi soprattutto di cause civili. 
Madre di otto �gli, esercita con pro�tto 
la professione forense, riuscendo a 

mantenere la numerosa famiglia, compresi un genero e un 
nipote. Le notizie principali sulla sua attività giungono a 
noi grazie a un opuscoletto di sole sedici carte, stampato 
certamente a Napoli nel 1787 e intitolato Lettera dell�avvocato 
D. Michele D�Urso al consigliere d. Ferdinando Galiani, nel 
quale Maria viene menzionata in una controversia fra 
parenti per questioni di eredità. «Io desidererei � scriveva 
l�avvocato D�Urso nella sua Lettera � che quel che vide la 
Città di Trani, lo vedesse tutta l�Europa in tutte le Facoltà; 
cioŁ che si permettesse alle donne l�esercizio di tutte le Professioni 
scienti�che». 

Nella fase della loro maggiore espan-
sione in Italia, alla �ne del secolo XV, 
i veneziani riescono a prendere il con-
trollo anche di alcuni porti pugliesi, 
che guardavano l�accesso al Mar Adria-
tico. Fra questi �gura Trani, dal 1495 
al 1509 sotto il dominio della Sere-
nissima, importante centro commer-
ciale, rinomato per i suoi Statuti ma-
rittimi e culla di una �orente tradizione 
giuridica. 
Il Foro di Trani ha visto colei che Ł 
stata la prima donna avvocato in Italia, 
Giustina Rocca, divenuta nota l�8 aprile 
del 1500 quando, al cospetto del go-
vernatore veneziano Ludovico Con-
tarini e di tutti i concittadini, pronuncia 
in lingua volgare un lodo arbitrale nel 
palazzo del tribunale.  
Sposata con il capitano Giovanni An-
tonio Palagano e madre di quattro 

�gli, avrà modo anche di occuparsi di delicate questioni di-
plomatiche sorte fra le città di Trani e di Venezia. Nel suo 
testamento, dettato il 10 giugno 1501, Giustina Rocca 
chiede di essere sepolta nella cattedrale della propria città 
natale, accanto alla tomba dell�unica �glia, Cornelia, morta 
nel 1492, per la quale aveva composto l�epita�o: «Qui 
giace la nobile Cornelia Palagano insigne per nascita e per 
fede. Niente di lei piø illustre i genitori generarono, unica 
speranza dei fratelli e luce anche della Madre. L�età sua non 
aveva ancora sorriso ai vent�anni, quando con rapido morso 
la morte violenta la rapì per cui sarà a ragione da rimpiangere 
in tutta la città, sebbene coi Celesti dimori nei regni beati». 
La �gura di Giustina verrà celebrata nella prima edizione 
del De Iure Patronatus del giureconsulto Cesare Lambertini, 
stampata a Venezia nel 1533 e pubblicata anche a Francoforte 
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ma dopo pochi anni muore. Sofonisba 
decide di tornare a Cremona ma non 
vi arriverà mai, perchØ sposa Orazio 
Lomellino, il capitano della nave che 
la stava portando da Palermo a Ge-
nova. Stabilitasi in questa città, con-
tinua a svolgere la sua attività di ri-
trattista per le famiglie aristocratiche 
genovesi, ospitando artisti e letterati 
di fama, anche se, forse a causa del 
troppo lavoro, incomincia a perdere 
la vista. Negli ultimi anni di vita ritorna 
a Palermo, dove nel 1624 riceve la vi-
sita del pittore �ammingo Anton Van 
Dyck, il quale la ritrae in uno schizzo 

a penna, annotandovi le sue impressioni verso la pittrice 
novantenne e quasi cieca, ma lucida e molto vivace, ancora 
in grado di dare preziosi consigli, fra cui quello di «non 
pigliar il lume troppo alto, accio che le ombre nelle rughe 
della vecciaia non diventassero troppo grandi». 
Sofonisba muore a Palermo nel 1625, senza aver avuto 
�gli, e viene sepolta nella chiesa di San Giorgio dei Genovesi. 
Il suo successo aprirà la strada a rinomate pittrici, come 
Fede Galizia, Barbara Longhi, Isabella Sirani, Rosalia Novelli, 
che abiterà proprio nella casa dell�Anguissola, e Lavinia 
Fontana. 

Sofonisba Anguissola 

Fra le prime pittrici del Rinascimento 
ad a�ermarsi in Italia, Sofonisba nasce 
a Cremona nel 1532, prima di sette 
�gli, di cui uno solo maschio, dal nobile 
Amilcare e da Bianca Maria Ponzoni, 
sposata in seconde nozze. Grazie al-
l�interessamento del padre, appassio-
nato d�arte, la giovane dal 1546 al 
1550, con la sorella Elena, entrata poi 
in convento, viene educata al disegno 
e alla pittura nella bottega di Bernar-
dino Campi, pittore manierista; quindi 
passa alla scuola di Bernardino Gatti, 
del quale Ł allieva per due anni, dedi-
candosi ai ritratti «dal naturale». Il pa-
dre continua a sostenere e a dare pub-
blicità al lavoro delle �glie: nel 1556 
invia al duca di Ferrara due autoritratti 
di Sofonisba e fra il 1557 ed il 1558 

scrive addirittura a Michelangelo Buonarroti. La fama di 
Sofonisba cresce tanto che il duca d�Alba persuade il re 
Filippo II d�Asburgo a invitarla presso la propria corte come 
dama della nuova regina, Isabella di Valois. La Anguissola 
accetta l�invito e nel 1560 giunge a Madrid, dove sviluppa 
ulteriormente la propria attitudine di ritrattista, eseguendo 
numerosi dipinti dei membri della famiglia reale; molti di 
questi sono andati perduti ma quelli della coppia reale sono 
ora conservati al Museo del Prado a Madrid. 
Fra i disegni che illustrano meglio la sua capacità espressiva 
va ricordato quello di un bimbo che piange perchØ morso 
da un gambero, al quale si sarebbe ispirato Caravaggio per 
il suo «Ragazzo morso da un ramarro». Anche Michelangelo 
ne Ł colpito, manifestando il proprio compiacimento in 
una lettera inviata al padre dell�artista. 
Nel 1571 Sofonisba sposa a Madrid don Fabrizio Colonna, 
cavaliere siciliano, che, forse nel 1578, la conduce a Palermo, 
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del cardinale Paleotti nella cattedrale 
di San Petronio, compensato con una 
cifra molto elevata. Realizzerà com-
plessivamente una dozzina di pale 
d�altare e oltre cento opere, di cui ne 
sopravvivono almeno trenta. 
Nel 1604 si trasferisce con tutta la fa-
miglia a Roma, dove avrà come com-
mittenti le dame dell�aristocrazia, lo 
stesso papa Paolo V e il nipote di 
questi, Scipione Borghese, il cardinale 
appassionato mecenate, meritando di 
essere soprannominata «pittrice pon-
ti�cia» e soprattutto di essere la prima 
donna eletta fra i membri dell�Acca-
demia di San Luca. Muore nel 1614, 

senza aver mai fatto ritorno a Bologna, ed Ł sepolta nella 
chiesa di Santa Maria sopra Minerva. 
La sua fama, tale che il �glio Flaminio continuerà a �rmarsi 
anche con il cognome materno, sarà d�esempio per le numerose 
artiste che verranno dopo di lei, innanzitutto Artemisia Gen-
tileschi, degna protagonista del barocco italiano. 

�	�


Se Sofonisba Anguissola, sposata due 
volte, non era riuscita ad avere �gli, 
Lavinia Fontana ne avrà ben undici, 
non tutti sopravvissuti alla morte pre-
matura, riuscendo a conciliare la pro-
pria attività artistica e professionale 
con la complessa vita familiare. 
Lavinia nasce a Bologna nel 1552 da 
Prospero � «pittore d�assai spedito pen-
nello», a detta di Carlo Cesare Malvasia, 
biografo degli artisti bolognesi �, e da 
Antonia de� Bonardis, e riceve i primi 
rudimenti dell�arte nella bottega pa-
terna, luogo d�incontro d�intellettuali 
e di artisti. Ispirandosi all�Anguissola 
si dedica prevalentemente a ritratti di 
nobildonne, bambini, eruditi ed eccle-

siastici, e si caratterizza per l�eccellente cura dei particolari, 
soprattutto negli abiti e nelle acconciature femminili. Quando, 
a venticinque anni, sposa l�imolese Giovan Paolo Zappi, 
anche lui pittore, Ł già un�artista a�ermata: secondo il 
Malvasia, il prezzo di un suo dipinto equivaleva addirittura 
a quello delle opere di Van Dyck. Sia che abbia posto al 
marito la condizione di poter continuare a dipingere anche 
dopo il matrimonio, relegandolo � come sostengono alcune 
fonti � al ruolo di assistente, sia che quegli fosse un artista 
poco talentuoso, Lavinia diventa la prima donna dello studio 
pittorico di famiglia e il marito si limita a ri�nire gli abiti in-
dossati dalle persone da lei ritratte; tanto che il solito 
Malvasia diceva di lui: «si contentasse almeno di fare il sartore, 
già che il cielo non lo voleva pittore». 
Nel 1589 le viene commissionato un quadro per l�altare 
del Pantheon degli Infanti nel monastero castigliano del-
l�Escorial, la Sacra Famiglia con il Bambino dormiente e San 
Giovannino, e quattro anni dopo si aggiudica la realizzazione 
del dipinto con l�Assunzione della Vergine per una cappella 
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dal fatto che durante le feste per le 
nozze di Guglielmo VI di Baviera e 
Renata di Lorena a Monaco, nel 1568, 
il maestro Orlando di Lasso esegue 
una sua composizione a cinque voci, 
oggi perduta.  
Fra il 1570 e 1586 pubblica, sempre 
a Venezia, un Secondo libro di madrigali 
a 4 voci e un Primo libro di madrigali 
a 5 voci. Proprio in una lettera dedi-
catoria dell�editore veneziano Angelo 
Gardano appare come «Signora Ma-
dalena Casulana di Mezarii», il che fa 
pensare che in quegli anni avesse spo-
sato a Vicenza un uomo di nome Me-
zari, da taluni identi�cato con Giacomo 
Mezari, uno dei partecipanti alla fon-
dazione dell�Accademia veronese alla 

Vittoria; non si hanno, però, altre informazioni su di lui e 
sulla loro vita familiare.  
Non si conoscono con precisione nØ il luogo nØ la data 
della morte, avvenuta secondo alcuni studiosi fra il 1586 e 
il 1590. Verrà ricordata nella storia della musica come la 
prima donna ad aver pubblicato le proprie composizioni. 

Il Secondo libro di madrigali a quattro 
voci di Maddalena Casulana

Il Rinascimento Ł un periodo di grandi novità anche nel 
campo della musica e vede �orire numerose compositrici, 
fra cui Vittoria Aleotti, Eleonora Orsini, Claudia Sessa, 
Francesca Caccini, Maddalena Casulana. 
Maddalena nasce vicino Siena, a Casole d�Elsa � come si 
evince anche dal suo appellativo �, �orente centro musicale, 
dove riceve la sua prima educazione artistica per poi co-
minciare a frequentare la corte granducale dei Medici, a 
Firenze. Qui, dotata di notevoli qualità artistiche, avvia 
l�attività professionale di compositrice, senza trascurare 
quelle di liutista e di cantante. Nel 1566 vengono pubblicati 
quattro suoi madrigali per quartetto di voci in un�antologia 
di autori vari, Il Desiderio, poi ristampati due anni dopo a 
Venezia nel Primo libro de madrigali a quattro voci, �rmato 
solo da lei, con una dedica a Isabella de� Medici Orsini, 
�glia di Cosimo I granduca di Toscana, in cui dichiara di 
voler mostrare al mondo il vanitoso errore degli uomini di 
possedere essi soli doti intellettuali: «il vano error de gl�-
huomini, che de gli alti doni dell�intelletto tanto si credono 
patroni, che par loro, ch�alle Donne non possono medesima-
mente esser communi». 
Di Maddalena sono giunti ai giorni nostri un totale di 66 
madrigali: mette in musica, in particolare, testi poetici di 
Francesco Petrarca, Annibale Caro, Iacopo Sannazaro, 
Giambattista Strozzi, Bernardo Tasso, Luigi Tansillo. Grazie 
anche alla propria capacità d�intessere rapporti, instaura 
legami con ambienti veneziani, veronesi e padovani, e fre-
quenta la vicentina Accademia Olimpica. Di un suo soggiorno 
a Milano dà notizia il musicista Nicolò Tagliaferro, che 
esprime una certa invidia nei confronti del successo conse-
guito dalla musicista: «nella composizione ella si dilettò 
molto, anzi piø di quello che a professione donnesca conviensi». 
A Venezia, invece, il poeta Antonio Molino le dedica una 
propria raccolta di «dilettevoli madrigali a 4 voci» elogiando 
la sua abilità nel cantare accompagnandosi con il liuto. Il 
successo anche a livello europeo di Maddalena Ł testimoniato 
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leresche. Nella Liberazione di Ruggiero 
da l�isola d�Alcina, rappresentata nel 
1625 alla villa medicea di Poggio Im-
periale per la venuta del principe La-
dislao di Polonia, Francesca dà le sue 
migliori prove come compositrice. ¨ 
la prima opera italiana scritta da una 
donna e forse la prima ad essere rap-
presentata all�estero, perchØ due anni 
dopo Ladislao vuole che sia eseguita 
al teatro reale di Varsavia. 
La Cecchina sposa il compositore Gio-
van Battista Signorini-Malaspina e 
dopo la morte di questi, nel 1626, si 
ritira a vita privata. Secondo un Ri-
cordo contemporaneo, Francesca «si 
rimaritò in un lucchese lasciando il ser-
vizio di queste Altezze et morì di cancro 
in gola». Non si conosce la data della 

sua morte, ma dal 1640 non si hanno piø notizie. ¨ stata 
senz�altro una delle donne che hanno maggiormente con-
tribuito allo sviluppo e all�a�ermazione della musica barocca 
nel secolo XVII.  

Cammeo con ritratto  
di Francesca Caccini

Mentre si spegne l�astro musicale di Maddalena Casulana, 
si accende, sempre in Toscana, quello canoro di Francesca 
Caccini, nata a Firenze nel 1587, primogenita di Giulio, 
musico alla corte medicea, e di Lucia, d�ignoto casato, che 
però muore presto. Dal padre, che nel frattempo era 
convolato a nuove nozze, e da altri maestri Francesca 
prende lezioni di musica, canto, liuto e composizione. Entra 
giovanissima al servizio dei Medici � regolarmente stipendiata 
con 10 scudi mensili �no al maggio del 1627 � dove svolge 
anche l�attività di liutista e clavicembalista nonchØ, dal 
1607, di soprano. Il compositore Claudio Monteverdi in 
una lettera loderà molto la Cecchina, «che suona bene il 
liuto, il chitarineto et il clavicembano». Sarà apprezzata 
pure come poetessa, anche se non Ł ci Ł pervenuta nessuna 
delle sue poesie. 
Nota con il diminutivo toscano di «Cecchina», non si esibisce 
da sola ma nel complesso canoro denominato «Concerto 
Caccini», composto dal padre, dalla matrigna, dalle due 
sorelle e talvolta dal fratello, la cui fama si propaga anche 
al di là delle Alpi. Nel 1604, i regnanti di Francia, Enrico IV 
di Borbone e Maria de� Medici, chiedono e ottengono dal 
granduca di Toscana Ferdinando I che i concertisti si rechino 
in tournØe presso la loro corte parigina. La permanenza dei 
Caccini si protrae per cinque mesi con grande successo e 
Francesca, in particolare, s�impone come solista, cantando 
anche in francese e in spagnolo. Il re vorrebbe trattenerla 
ma il granduca si oppone.  
Nel 1615 al Palazzo Pitti di Firenze va in scena la sua opera 
Ballo delle Zingare con il libretto di Ferdinando Saracinelli, 
originale �gura di militare e poeta. Non limitandosi a cantare, 
Francesca istituisce una scuola di canto, che avrà buon 
successo. Inizia pure a musicare le poesie di Michelangelo 
Buonarroti il Giovane � pronipote del piø noto Michelangelo 
e amico anche della pittrice romana Artemisia Gentileschi � 
che aveva ricevuto dai Medici l�incarico di comporre «inven-
zioni» per intermezzi, esecuzioni musicali, esibizioni caval-

FRANCESCA CACCINI  
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nell�occasione il duca partecipa a una 
giostra in proprio onore indossando i 
colori dell�insegna di Tarquinia e lo 
spettacolo verrà celebrato da Torquato 
Tasso nel sonetto Donna ben degna 
che per voi si cinga. Il poeta napoletano, 
da alcuni anni alla corte estense di 
Ferrara, le dedicherà altri componi-
menti, fra cui il piø noto Ł Tarquinia, 
se rimiri i bei celesti giri, e il dialogo La 
Molza ovvero de l�Amore.  
Alla morte del marito, Tarquinia, coin-
volta in liti giudiziarie con la famiglia 
Porrino, ottiene protezione presso la 
corte degli Este, dove si unisce al «Con-
certo delle dame» � uno dei piø inno-
vativi complessi musicali della Penisola, 
costituito da tre voci soliste accompa-
gnate da tre strumenti, il liuto, la viola 

da gamba e l�arpa � esercitandovi un ruolo di guida. 
Quando, nel 1589, viene scoperta la sua relazione con il 
compositore �ammingo Jacques de Wert, maestro di cappella 
di Alfonso II, giudicata sconveniente per una dama di corte, 
Tarquinia viene bandita dalla città e rientra a Modena, dove 
prosegue l�attività letteraria e musicale, facendo della sua 
abitazione uno dei centri intellettuali della città. Nel 1600 
in virtø delle sue doti poetiche e musicali il Senato romano 
le concede il privilegio della cittadinanza onoraria, mai at-
tribuito prima a una donna. Muore l�8 agosto del 1617 e 
viene sepolta nel Duomo della sua città, dove ancora oggi 
una lapide la ricorda.  
Della sua produzione letteraria � cospicua secondo le testi-
monianze dei contemporanei � sono conservati una trentina 
di testi poetici, mentre del canzoniere Ł rimasto ben poco, 
forse perchØ nØ lei nØ altri si preoccuparono di curarne 
un�edizione. 

Tarquinia, ultima di nove �gli, nasce 
a Modena nel 1542 da Camillo, pri-
mogenito del poeta Francesco Maria, 
discendente da una nobile famiglia di 
origine romana, e da Isabella di Antonio 
Colombi. Fin dai primi anni manifesta 
una particolare predisposizione agli 
studi: sebbene fosse «posta dalla madre 
insieme con le sorelle ad essercitij fem-
minili del cucire � come riporta l�erudito 
gesuita Girolamo Tiraboschi (1731-
1794) � ella andò fuggendo sempre che 
potØ» e, sottratto di nascosto alla madre 
«un libricciuolo», «posto giø l�aco, si 
dava a leggere». «Nel quale nobilissimo 
furto � continua il Tiraboschi � fu piø 
volte colta e dalla madre, che dispiacere 
ne sentiva, e dal padre, che in�nito pia-
cere ne prendeva».  
Alla morte di Camillo, nel 1558, la 

moglie si rivolge al cardinale Alessandro Farnese, pregandolo 
di prendere sotto la sua protezione «i �gli Lodovico, Nicolò e 
Tarquinia, di bona indole e speranza vivissima». La giovane, 
a�data alla protezione prima del cardinale, grande mecenate, 
e in seguito di Alfonso II d�Este, duca di Ferrara, Modena e 
Reggio, comincia la sua formazione musicale, evidenziando 
un grande talento. 
Nel 1560 sposa il cavaliere Paolo Porrino, dal quale non 
avrà �gli, che si spegnerà nel 1579, celebrato dalla moglie 
con il madrigale Qual vite al campo sola e con il sonetto 
Dopo l�aspra partita in gran dolore. 
Al momento del matrimonio interrompe gli studi ma poi li 
riprende dopo alcuni anni, cimentandosi con le lettere latine 
e greche, la �loso�a, la matematica e l�astronomia, per�no 
l�ebraico, ma soprattutto il canto, in cui eccelle. Nel 1568 
ha modo di farsi apprezzare da Alfonso II in visita a Modena: 
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a Firenze, in occasione dei festeggiamenti per le nozze di 
Ferdinando I de� Medici con Cristina di Lorena, recita per 
la prima volta La Pazzia d�Isabella, che diventerà il suo 
cavallo di battaglia e darà origine appunto al personaggio 
di «Isabella», uno dei nomi dell�innamorata nella commedia 
dell�arte. 
Come autrice viene ricordata per la favola pastorale La 
Mirtilla, scritta «quando appena sapea leggere, per dir così», 
ma edita solo nel 1588. Nel 1601 viene pubblicata a Milano 
la prima edizione delle Rime, piø di cinquecento fra sonetti, 
madrigali, sestine, canzonette, scherzi ed egloghe pastorali, 
la cui importanza autocelebrativa � Ł un�attrice al culmine 
della carriera � emerge dai destinatari delle dediche: i 
Gonzaga, i Farnese, gli Estensi, i Medici, i Doria, i Della Ro-
vere, i Savoia e i reali di Francia, oltre al cardinale Cinzio 
Aldobrandini, grande mecenate. 
Viene lodata da Torquato Tasso, Giovan Battista Marino e 
Gabriello Chiabrera, che così scriveva di lei: «Allor saggia 
tra �l suon, saggia tra i canti / non mosse piŁ, che non scorgesse 
Amore, / nØ voce aprì che non creasse amanti, / nØ riso fØ, che 
non beasse un core». Sarà una delle poche donne ammesse 
nel 1601 in un�accademia nel Rinascimento italiano, l�Ac-
cademia degli Intenti di Pavia, dove sarà accolta con il 
nome di «Accesa». 
Nell�estate del 1603 Isabella, con la compagnia dei Gelosi, 
viene chiamata alla corte del re Enrico IV di Francia e della 
regina Maria de� Medici, esibendosi per molti mesi a Fon-
tainebleau e a Parigi e riscuotendo un grande successo 
personale. Ma sulla via del ritorno, l�11 giugno del 1604, 
muore a Lione per complicazioni dell�ottava gravidanza. 
In occasione dei funerali la popolazione le tributerà grandi 
onori. 
  

Isabella nasce a Padova da Paolo Ca-
nali, veneziano. Nient�altro si sa di lei 
�nchØ, nel 1576, a quattordici anni, 
si unisce alla compagnia teatrale dei 
«Comici Gelosi» � da cui il soprannome 
«la Gelosa» � di Bologna, operante 
nelle corti italiane e di Francia. La 
compagnia era una delle prime a rap-
presentare la Commedia dell�arte, ge-
nere teatrale nato in Italia alla metà 
del Cinquecento, in cui gli attori im-
provvisavano i dialoghi in scena, con 
un repertorio ampiamente sfruttato 
di situazioni comiche. Dei Gelosi faceva 
parte il pistoiese Francesco Cerracchi, 
in arte Francesco Andreini, creatore 
del personaggio di Capitan Fracassa, 
che nel 1578 sposa Isabella, di quindici 

anni piø giovane di lui: avranno sette �gli, il maggiore dei 
quali, Giovan Battista, seguirà le orme dei genitori e, dopo 
la loro scomparsa, formerà una nuova compagnia, i Fedeli. 
Isabella sarà anche una scrittrice versatile ed ammirata dai 
contemporanei. «E ora non voglio lasciare senza un cenno le 
liriche di Isabella Andreini, usando un riguardo che mi sembra 
dovuto a lei che fu la prima delle grandi attrici italiane», 
scriveva nel 1945 Benedetto Croce nel suo Poeti e scrittori 
del pieno e tardo Rinascimento. Analogo giudizio viene for-
mulato nel Dizionario Biogra�co degli Italiani, dove si 
osserva che Isabella, alternando l�attività teatrale con quella 
letteraria, non si era distinta particolarmente dai tanti 
scrittori dell�epoca, ma può senza dubbio «essere considerata 
come la prima grande attrice e a lei si deve soprattutto il 
sorgere di quella attenta considerazione verso gli artisti» che 
si manifesterà da allora in poi nei teatri italiani ed europei.  
Particolarmente avvenente e impareggiabile nel canto e 
nella recitazione, primeggia ovunque. Il 13 maggio 1589, 

ISABELLA CANALI ANDREINI  
(1562-1604)

Isabella Canali Andreini



�	�


duca, poco prima di morire, concede ad Adriana la baronia 
di Piancastagneto in Monferrato.  
Con la sua bellezza, l�abilità di accompagnatrice strumentale 
� suona con maestria la chitarra spagnola, la lira e l�arpa � 
e «l�imperio della voce [...] la piø nobile, la piø soave e la piø 
stimata che mai s�udisse» (narrava nel 1888 lo scrittore 
toscano Alessandro Felice Ademollo), Adriana conquista i 
favori dei principi e dei poeti italiani. Giovan Battista 
Marino la canta ne L�Adone e nelle Rime e il poeta Gabriello 
Chiabrera scrive per lei diversi componimenti.  
¨ l�epoca in cui, accanto alla produzione musicale polifonica, 
si va a�ermando il genere monodico da cui si originerà 
l�opera, cioŁ il «recitar cantando». Adriana contribuisce 
notevolmente all�a�ermazione del nuovo genere, in cui la 
presenza di una voce solista consente l�individuazione di 
un personaggio recitante, il cantore virtuoso. Le testimo-
nianze dell�epoca ne sottolineano l�abilità nel preparare i 
programmi delle sue rappresentazioni, che iniziavano con 
repertori accompagnati dalla sola arpa e proseguivano in 
un crescendo ritmico grazie alla chitarra spagnola.  
Nel 1618 si reca a Firenze, a Roma, a Napoli, tornando due 
anni dopo a Mantova, dove nel 1621 si esibisce durante le 
feste per l�elezione di papa Gregorio XV e per l�avvento al 
trono di Filippo IV di Spagna. Nel 1623 Ł a Venezia, dove 
viene pubblicata una raccolta di poesie in suo onore, di 
autori noti ed ignoti, Il teatro delle glorie della signora 
Adriana Basile, alla virtø di lei dalle cetre degli An�oni di 
questo secolo fabbricato. Nel 1624 si trasferisce a Napoli, 
invitata dal vicerØ don Alvarez de Toledo, mantenendo 
contatti con l�Accademia degli Oziosi, fra i cui fondatori 
c�era il fratello Giambattista, e nel 1633 Ł con la �glia 
Eleonora a Roma, dove tiene grandi concerti nella propria 
dimora.  
Nel novembre 1640 torna a Napoli, dove risultava ancora 
vivente nell�agosto 1642. 
Di lei si ricorderanno a lungo, secondo l�Ademollo, «i soavi 
sospiri, gli accenti discreti, il gorgheggiar moderato, le portate 
felici, le ardite cadute, l�elevate salite, gli interrotti camini, lo 
sospingere, il morir d�una voce, onde usciva il ristoro d�un’altra 
che andava alle stelle à fermar quelle sfere».  

Adriana nasce a Napoli, nell�allora vil-
laggio di Posillipo, intorno al 1580 
da Giangiacomo e da Landonia Milone 
in una famiglia numerosa e benestante. 
Il fratello Giambattista, autore del-
l�opera dialettale Lo cunto de li cunti � 
de�nito da Benedetto Croce «il piø 
bel libro italiano barocco» � che ispirerà 
il favolista francese Charles Perrault, 
deve la sua fama postuma proprio ad 
Adriana, che nel 1634 volle pubblicare 
a sue spese quel capolavoro della let-
teratura napoletana. 
Adriana, a quella data, era ormai co-
nosciuta per le sue eccezionali doti 
canore, messe in luce presso il cenacolo 
riunito dal principe Luigi Carafa nel 
Palazzo Cellammare, dove peraltro 
lei aveva conosciuto il marito, Muzio 
Baroni, un nobile calabrese al servizio 
di quel casato. Dal matrimonio sareb-
bero nati il �glio Camillo e le �glie 

Caterina ed Eleonora, anche loro cantanti di successo. 
Eleonora, in particolare, trionferà come cantatrice cameristica 
a Napoli, a Parigi � chiamata dal cardinale Giulio Mazarino 
� e a Roma, meritando gli encomi del letterato britannico 
John Milton e del cardinale Giulio Rospigliosi, poi papa 
con il nome di Clemente IX.  
Nel 1610, Adriana, abile imprenditrice di sØ e della propria 
famiglia, dopo lunghe trattative accoglie l�invito di Vincenzo 
Gonzaga, duca di Mantova, e si trasferisce alla sua corte, 
dove suscita l�entusiasmo del maestro di cappella Claudio 
Monteverdi, che scrive di averla sentita «benissimo cantare, 
benissimo sonare et benissimo parlare». Alla corte dei Gonzaga 
verranno chiamati, uno dopo l�altro, anche i fratelli Lelio e 
Giambattista e le sorelle Vittoria e Margherita. Nel 1612, il 
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con il quale intratterrà una �tta cor-
rispondenza. 
Lavora a Firenze �no al 1620, poi 
rientra a Roma per circa dieci anni 
con un intermezzo veneziano e quindi 
si trasferisce � ormai separatasi dal 
marito � a Napoli, dal 1630 al 1638, 
chiamatavi dal vicerØ. Qui incontra 
VelÆzquez, lavorando con lui per la 
regina Maria d�Austria, e realizza 
anche delle pale d�altare per il duomo 
di Pozzuoli. Si reca per due anni alla 
corte del sovrano inglese Carlo I, sulle 
orme del padre Orazio, che a Londra  
sarebbe morto nel 1639. Si ritira, in-
�ne, a Napoli, dove muore nel 1653, 
lasciando 34 dipinti e 28 lettere. 
Le sue opere rappresentano in genere 

donne coraggiose e determinate, d�ispirazione biblica, ma 
non solo: Susanna e i vecchioni, realizzata a diciassette 
anni, Giuditta che decapita Oloferne (1612-1613), La con-
versione della Maddalena (1615-1616), Giuditta con la sua 
ancella (1625-1627), Venere e Cupido (1630), Clio, la Musa 
della storia (1632), Autoritratto come allegoria della Pittura 
(1639). Un lascito che testimonia le eccezionali qualità ar-
tistiche di una donna d�acciaio, che seppe imporsi in 
un�epoca molto competitiva. 

Artemisia Gentileschi, Giuditta  
e Oloferne, a Palazzo Pitti a Firenze

Artemisia nasce a Roma nel 1593, 
primogenita di sei �gli, dal pittore to-
scano Orazio e da Prudentia Montone, 
morta di parto quando lei aveva dodici 
anni. Esordisce nella bottega paterna, 
dove lavorano anche i fratelli, mo-
strando un talento precoce, alimentato 
dall�e�ervescente ambiente romano 
e dalla frequentazione di artisti del 
calibro di Guido Reni, del Domeni-
chino, di Caravaggio. 
La sua vita viene segnata per sempre 
dalla violenza subita all�età di diciotto 
anni dal dissoluto pittore romano Ago-
stino Tassi, suo maestro di prospettiva 
e collega del padre Orazio. Questi sol-
tanto l�anno seguente denuncia il Tassi, 
che non poteva «riparare» con il ma-
trimonio perchØ sposato, e il ritardo 

nella denuncia suscita perplessità, alimentando in alcuni il 
sospetto che Artemisia fosse consenziente. Alla �ne di un 
processo eclatante l�aggressore viene condannato e sceglie 
l�esilio perpetuo da Roma, mentre Orazio combina per la 
�glia un matrimonio con l�artista �orentino Pierantonio 
Stiattesi per restituirle una su�ciente «onorabilità». 
Probabilmente la fama di Artemisia in tempi piø recenti Ł 
dovuta anche a questo aspetto drammatico della sua vita, 
che ne ha evidenziato il coraggio e il temperamento, 
mettendo in ombra però la determinazione e le doti con le 
quali si Ł a�ermata come pittrice. 
Poco dopo il matrimonio, nel 1612, si trasferisce con il 
marito a Firenze, dove avrà quattro �gli � di cui solo Pru-
denzia vivrà a lungo � e, grazie al mecenatismo di Cosimo 
II de� Medici, realizza alcune delle sue opere migliori, di-
ventando la prima donna ad essere accolta nell�Accademia 
delle Arti del Disegno; qui diventa amica di Galileo Galilei, 

ARTEMISIA GENTILESCHI  
(1593-1653)

Autoritratto di Artemisia Gentileschi 
come allegoria della Pittura



�
��

anche se «per la virtø del cantare non 
li faceva tutti». Muore nel 1676, dopo 
aver completato la stesura dei Sacri 
Concerti, circa trenta, che per volere 
del fratello vengono pubblicati nel 
1630 e custoditi nella Biblioteca Am-
brosiana, dove saranno riscoperti tre 
secoli dopo e fotografati prima che i 
bombardamenti del 1943 li riducessero 
in cenere. 
Di Cornelia, invece, sappiamo che na-
sce a Bergamo nel 1644 da Bartolomeo 
e da Claudia Furietti e che si dedica 
�n da piccola allo studio della musica, 
del canto e della composizione, in cui 
eccelle presto, tanto da poter pubbli-
care a soli quindici anni un album 

molto apprezzato di Mottetti a voce sola. Si esibisce, inoltre, 
in palazzi nobiliari suonando strumenti a tastiera. Nonostante 
il successo, nel 1661 prende i voti nel convento benedettino 
di Santa Margherita con il nome di Maria Caterina. Scrive 
Messe a sei voci con accompagnamento strumentale, mottetti 
sacri a voce sola e vespri, nonchØ madrigali per voce sola e 
a due voci. Grandi composizioni di un�umile donna, che si 
meriterà l�appellativo di Divina Euterpe, dal nome della 
musa della musica.  

Le comunità religiose femminili seicentesche sono state 
centri importanti per la musica, come a�ermava nel 1595 
lo storico milanese Paolo Morigia: «Quasi tutti i monasteri 
delle monache fanno professione di Musica, così del suono di 
piø sorte d�instromenti musicali, come di cantare. Et in al-
cuni monasteri ci sono voci tanto rare, che paiono angeliche, 
e a sembianza di sirene allettano la nobiltà di Milano d�andargli 
ad udirle». Da studi recenti sono emerse nella sola Bologna 
150 suore musiciste, mentre a Milano si possono citare il 
monastero di Santa Caterina in Brera, in cui operava Claudia 
Francesca Rusca, compositrice e musicista, il convento be-
nedettino di Santa Radegonda, le cui monache, secondo 
quanto riferiva un contemporaneo «nel possesso della musica 
sono dotate di così rara isquisitezza, che vengono riconosciute 
per le prime cantatrici d�Italia», e il convento di Santa Mar-
gherita, noto per la presenza di Cornelia «Maria Caterina» 
Calegari. Di queste donne, e di tante altre ancora, spesso 
sappiamo poco ma le opere che ci sono rimaste o�rono 
un�importante testimonianza dell�attività musicale svolta 
nei conventi femminili nel secolo XVII. 
Sulla vita di Claudia Francesca Rusca non si hanno infor-
mazioni certe e le poche notizie disponibili derivano dalla 
corrispondenza tenuta con il cardinale Federico Borromeo 
dal fratello Antonio, sacerdote e vicario proprio del monastero 
di Santa Caterina in Brera, dove sarebbero entrate le due 
sorelle, Claudia e Antonia Lucia. 
Nata nel 1593, Claudia studia musica con pro�tto e fra il 
1618 e il 1620 entra in convento, dove svolge molte 
mansioni, dalla portinaia alla maestra delle novizie, ma 
soprattutto perfeziona la propria preparazione e insegna 
musica, dedicandosi anche alla composizione. Dalla Biogra�a 
delle monache di Santa Caterina in Brera, redatta nel 1684 
da una suora anonima del monastero, sappiamo che «sapeva 
componere, cantava il soprano, et in sua gioventø era molto 
lodata» e che «era donna di gran giudicio, haveva una buona 
memoria, faceva li suoi o�cij [religiosi] con gran diligenza», 

CLAUDIA FRANCESCA RUSCA  
(1593-1676) 

CORNELIA CALEGARI  
(1644�DOPO IL 1675)

 Partitura miniata 



����

Uno dei suoi primi lavori pubblici Ł Il battesimo di Cristo, 
realizzato verso il 1658, dunque a vent�anni, per la chiesa 
di San Girolamo alla Certosa di Bologna. Seguono nume-
rosissime commissioni da parte della nobiltà bolognese e 
di quella straniera, compresi il granduca di Toscana Cosimo 
de� Medici, la duchessa di Parma Margherita de� Medici e 
la duchessa di Baviera Enrichetta Adelaide di Savoia. A�er-
matasi in breve tempo come artista di livello internazionale, 
in poco piø di dieci anni realizza quasi duecento tele � 
tutte catalogate, insieme alle committenze, nella sua Nota 
delle pitture fatto da me Elisabetta Sirani, fondamentale per 
ricostruire la sua attività �, numerose incisioni all�acquaforte, 
disegni e schizzi acquerellati. A Bologna si conservano 
alcuni dipinti sacri, come la Madonna con bambino e i santi 
Francesco ed Antonio, la Madonna lactans e Sant�Antonio da 
Padova in adorazione davanti al Bambin Gesø. Un Autoritratto 
Ł conservato nel Museo Pu�kin di Mosca e un altro Ł nel 
National Museums di Liverpool; il Ritratto di Vincenzo Fer-
dinando Ranuzzi in veste di Amore Ł esposto al Museo Na-
zionale di Varsavia e una Madonna con Bambino Ł al 
National Museum of Women in the Arts di Washington. Le 
altre opere sono disperse in grandi collezioni pubbliche � 
fra cui il Museo di Capodimonte di Napoli e gli U�zi di Fi-
renze � e private, in Italia e negli Stati Uniti. 
Divenuta professoressa all�Accademia di San Luca a Roma, 
Elisabetta fonda una scuola femminile di pittura, frequentata 
anche dalle sorelle minori Barbara e Anna Maria. 
La febbrile attività probabilmente Ł la causa della malattia, 
un�ulcera gastrica perforante, che ne determina la morte 
all�età di ventisette anni, il 28 agosto 1665, anche se l�im-
provviso decesso alimenterà dubbi e inchieste, con l�accusa 
a Lucia Tolomelli, domestica della famiglia, di aver avvelenato 
la pittrice. Elisabetta riceve un solenne funerale e viene se-
polta accanto a Guido Reni, nella cappella Guidotti nella 
basilica bolognese di San Domenico. Nell�orazione funebre 
Il pennello lagrimato Giovanni Luigi Picinardi, «Priore de� 
signori leggisti» nello studio di Bologna, la esalta come «la 
gloria del sesso Donnesco, la Gemma d�Italia e il Sole della 
Europa». 
Nel 1994 Ł stato emesso � la prima volta per l�opera d�arte 
di una donna � un francobollo ra�gurante la sua Madonna 
con Bambino all�interno della tradizionale serie natalizia 
della U.S. Mail, l�agenzia postale operante negli Stati Uniti 
d�America. 
  

Nella città di Bologna, con la sua tra-
dizione umanista di donne docenti 
all�università (a partire da Bettisia 
Gozzadini e Dorotea Bucca), pittrici, 
come Lavinia Fontana, scultrici (Pro-
perzia de� Rossi e Anna Morandi Man-
zolini), �orisce anche l�astro di Elisa-
betta Sirani. 
Elisabetta nasce in quella città l�8 gen-
naio 1638, prima dei quattro �gli di 
Margherita e di Giovanni Andrea Sirani, 
allievo prediletto del pittore e incisore 
Guido Reni e a sua volta pittore di 
successo. A dodici anni viene avviata 
nella bottega artistica del padre, grazie 
all�incoraggiamento del conte Carlo 
Cesare Malvasia, critico d�arte e suo 
futuro biografo, e a diciassette comincia 
a dipingere su commissione quadretti 
di piccole dimensioni per la devozione 
privata. Quando il padre non riesce 

piø a lavorare per i forti dolori alle mani causati dalla gotta, 
la giovane artista eredita la conduzione della bottega di fa-
miglia. Si specializza nella pittura religiosa, nei ritratti e nei 
dipinti allegorici storici, scegliendo soggetti biblici e mitologici. 
Desta stupore non solo per il talento ma anche per la velocità 
di composizione: divenuta nota per la sua capacità di ter-
minare un ritratto in una sola seduta, Ł costretta talvolta a 
lavorare in pubblico per difendere la paternità dei propri 
dipinti. «Presa ben tosto la matita, e giø postone speditamente 
in due segni su carta bianca il pensiero � racconta Malvasia � 
intinto piccolo pennello in acquarella d’inchiostro ne faceva 
apparire ben tosto la spiritosa invenzione». Altra originalità 
Ł la �rma apposta con un tocco personale nei posti piø im-
pensati, su bottoni e polsini, sulla passamaneria di un 
cuscino o sul nastro di una manica.  

ELISABETTA SIRANI   
(1638-1665)

Elisabetta Sirani



����

che com�essa medesima piø volte testi�cò ai nostri padri, es-
sendosi sbagliata nell�ombreggiare alcune parti della faccia 
[della Madonna] per non haver mai depinto in grande, la 
trovò miracolosamente perfettionata». 
In questo periodo l�artista conosce Maria Eufrasia della 
Croce, pittrice e monaca carmelitana, sorella dell�abate El-
pidio Benedetti, cacciatore di talenti per conto del cardinale 
Giulio Mazzarino, che la mette in contatto con una serie di 
committenti di rilievo, fra cui il Capitolo Vaticano e la Corona 
di Francia. Non Ł chiaro come Plautilla abbia maturato la 
sua esperienza nel campo dell�architettura, ma Ł certo che 
nell�ottobre del 1663 l�abate le abbia a�dato la realizzazione 

della propria villa presso 
Porta San Pancrazio, sul 
Gianicolo: in quell�occa-
sione la Bricci si de�nisce 
«architettrice», corrispon-
dente al maschile, allora 
in uso, «architettore». La 
villa Ł divenuta nota 
come Villa del Vascello 
per la sua originale strut-
tura, anche se le distru-
zioni operate dai francesi 
nel 1849, durante l�as-

sedio alla Repubblica Romana, ne hanno mutato l�aspetto e 
hanno cancellato l�ornato pittorico interno, da lei curato ac-
canto all�anziano Pietro da Cortona. 
Fra il 1671 e il 1680 Plautilla progetta la cappella di San 
Luigi dei Francesi nell�omonima chiesa, dipingendo anche 
la pala d�altare con San Luigi IX di Francia fra la Storia e la 
Fede: un insieme di marmi policromi e dorature piuttosto 
trascurato dai visitatori per la vicinanza con la cappella 
Contarelli, dipinta nel 1599 da Caravaggio con gli episodi 
della vita dell�evangelista Matteo. 
Nella mostra tenutasi nella Galleria Corsini di Roma nel 
2022, Una rivoluzione silenziosa. Plautilla Bricci pittrice e 
architettrice, i visitatori hanno potuto ammirare anche un 
progetto dell�artista per la scalinata di Trinità dei Monti, ri-
salente al 1660; la grande lunetta del Sacro Cuore di Gesø 
dipinta per la sagrestia di San Giovanni in Laterano fra il 
1669 il 1673 e �rmata «Plaut.a Briccia Rom.a Invenit»; e 
due preziose tele conservate a Poggio Mirteto, luogo natale 
dei Benedetti, e restaurate per l�occasione. Alla morte del 
fratello Basilio, nel 1692, Plautilla, che aveva vissuto sempre 
con la famiglia d�origine, non essendosi sposata nØ avendo 
preso i voti, si trasferisce nel monastero di Santa Margherita 
in Trastevere, dove muore forse nel 1705.  

Terza �glia di Giovanni Bricci, polie-
drica �gura di artista, e di Chiara Re-
cupito, cugina della «cantatrice» na-
poletana Ippolita Recupito, Plautilla 
� cui viene dato il nome della zia pa-
terna, musicista di talento � nasce il 
13 agosto 1616 nella parrocchia di 
San Lorenzo in Lucina a Roma. Nella 
città dei papi operavano allora artisti 
come Artemisia Gentileschi, Francesco 
Borromini e Gian Lorenzo Bernini, 
ma anche pittrici oggi dimenticate 
come Caterina Ginnasi, Virginia Vezzi, 
Laura Bernasconi, Giovanna Garzoni. 
In un ambiente così fecondo di stimoli 
culturali viene avviata dal padre, in-
sieme al fratello Basilio, alla carriera 
di pittrice e disegnatrice, diventando 
in seguito l�unica donna italiana della 
sua epoca cui siano attribuite realiz-
zazioni architettoniche.  

Plautilla frequenta l�entourage del pittore Giuseppe Cesari, 
detto il Cavalier d�Arpino, legato ai circoli della famiglia 
Barberini � e in particolare al cardinal Francesco, nipote di 
Papa Urbano VIII � dove le artiste erano tenute in grande 
considerazione, come lo erano nell�Accademia di San Luca, 
che la accoglierà, forse a partire dal 1655, in veste di 
pittrice. La sua prima grande commissione riguarda una 
pala d�altare ra�gurante una Madonna col Bambino, rea-
lizzata intorno al 1640 e oggi conservata nella basilica di 
Santa Maria in Montesanto, a Piazza del Popolo, la «chiesa 
degli artisti». In occasione del restauro, nel 2016, Ł stata 
scoperta sul retro la sua �rma, consentendone �nalmente 
l�attribuzione certa, accompagnata da una scritta che ricorda 
un evento ritenuto prodigioso: «la presente imagine fu 
depinta circa l�anno 1640 da Plautilla Bricci romana zitella, 

PLAUTILLA BRICCI    
(1616-1705)

Plautilla Bricci, Prospetto occidentale  
della cosiddetta Villa del Vascello a Roma

Plautilla Bricci, Nascita di Giovanni 
Battista, Chiesa di San Giovanni 
Battista a Poggio Mirteto
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nuovamente vedova nel 1684. Rosalia raccoglie presto 
l�eredità artistica e la guida della scuola pittorica paterna; 
la tradizione tramanda che intorno all�età di cinquantacinque 
anni sia stata insegnante di disegno e di pittura per alcune 
apprendiste, fra cui Anna Fortino, che si sarebbe a�ermata 
come modellatrice in cera. Le sue opere, spesso indistinte 
da quelle del famoso genitore, sono di di�cile attribuzione 
proprio per l�in�uenza che essa subì lavorando in bottega 
con il padre e collaborando spesso alla ri�nitura di molti 
suoi lavori. 
Le opere certe di Rosalia attualmente sono il dipinto Santa 
Maddalena, Santa Rosalia e San Francesco in estasi, conservato 
nella Chiesa Madre di Piraino, in provincia di Messina, 
l�Immacolata e San Francesco Borgia, del 1663, ora nella 
chiesa del Gesø di Casa Professa a Palermo, nonchØ un di-
segno custodito nella Galleria Regionale di Palazzo Abatellis 
a Palermo ra�gurante la Raccolta della Manna, l�unica 
opera autografa, �rmata «Rosolea Bono», cioŁ con il 
cognome del secondo marito. Gli studiosi hanno attribuito 
a Rosalia altre tele, fra cui Sant�Agata che professa la fede 
dinanzi al tiranno Quinziano, la Puri�cazione di Maria, la 
Sacra Famiglia e Sant�Anna, e l�Annunciazione. Un atto 
notarile del 1688 Ł l�ultimo documento che ci parla della 
sua vita privata. ¨ ignota, infatti, la data della morte.

Rosalia nasce a Palermo il 1° feb-
braio 1628 dal pittore Pietro No-
velli, di Monreale, e da Costanza 
Adamo. Riceve una buona istru-
zione � sapeva scrivere e scriveva 
spesso � e frequenta, con il fratello 
Pietro Antonio, la bottega del pa-
dre, luogo d�incontro di artisti il-
lustri. Grazie all�agiatezza econo-
mica della famiglia Rosalia può 
dipingere per passione e per com-
mittenti selezionati. Realizza ini-
zialmente copie di opere del padre 
e di alcuni pittori �amminghi, fra 
cui� Anton Van Dyck,� che aveva 
soggiornato a Palermo fra il 1624 
e il 1625, e incontrato l�anziana 
pittrice Sofonisba Anguissola, mor-
ta proprio nel 1625. L�esempio di 
Sofonisba � nella cui casa, peraltro, 
la famiglia Novelli andrà ad abitare 
per alcuni anni a partire dal 1640 
� Ł di stimolo per la giovane pit-
trice, soprattutto quando, dopo 
la morte del padre, inizia a pro-
porre quadri interamente di sua 
mano. La sua vita personale non 

Ł serena. L�8 giugno del 1647 sposa� don Carlo Maria 
Durante, di ventotto anni, referendario e segretario del 
Regno di Sicilia. Pochi mesi dopo, il padre muore durante 
la rivolta antispagnola di Palermo, la stessa di Masaniello, 
e l�anno seguente muoiono uno dopo l�altro il marito, il 
suocero e il fratello Pietro Antonio. Il 15 luglio 1648 Rosalia 
sposa il vedovo don Diego Bono da Corleone, che muore 
pochi anni dopo, e così nel 1667 si sposa per la terza volta, 
con don Lorenzo Ferretti originario di Alcara, ma rimane 

ROSALIA NOVELLI    
(1628-dopo il 1688)

La chiesa del Gesø di Casa Professa  
a Palermo dove sono conservate alcune 
delle opere attribuite a Rosalia Novelli
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A ventitrØ anni viene accolta nell�Accademia dei Ricoverati 
di Padova, quindi in quelle degli Infecondi di Roma, degli 
Intronati di Siena, dei Dodonei e dei Paci�ci di Venezia. 
Viene chiamata a sostenere dispute �loso�che in greco e in 
latino con gli eruditi del tempo; la sua fama si estende 
anche all�estero e non pochi intellettuali la consultano sulle 
piø di�erenti materie. 
A quel punto il padre chiede all�Università di Padova che la 
�glia possa essere ammessa all�esame per ottenere la pre-
stigiosa laurea in teologia. Il governo veneziano e i teologi 
padovani concordano sulla liceità della richiesta, ma ina-
spettatamente vi si oppone il cardinale Gregorio Barbarigo, 

vescovo di Padova e cancelliere 
dell�ateneo, pastore infaticabile e 
riformatore dei costumi del clero, 
canonizzato nel 1960 da Papa Gio-
vanni XXIII, che però non riusciva 
a rassegnarsi all�idea di una donna 
laureata in teologia. 
Non si rassegna neanche Giovan 
Battista Corsaro e, dopo estenuanti 
trattative, viene adottata la solu-
zione di un dottorato non in teo-
logia, ma in �loso�a. Il 25 giugno 
1678, nella cappella della Vergine 
del Duomo di Padova, sede scelta 
per contenere il gran pubblico 

convenuto per assistere alla cerimonia, Elena discute in 
latino due tesi su Aristotele, impressionando i suoi esa-
minatori che la acclamano magistra et doctrix in philosophia, 
prima donna al mondo a potersi fregiare del titolo di 
Doctor. 
Dopo un periodo trascorso a Venezia, Elena si trasferisce a 
Padova, nel palazzo di famiglia, dedicandosi all�assistenza 
dei bisognosi e agli studi, forse «piø del giusto», secondo il 
suo maestro Carlo Rinaldini, �nchØ si spegne per tubercolosi 
il 26 luglio 1684 e viene sepolta nella locale abbazia bene-
dettina di Santa Giustina. 
Il suo esempio apre la strada ad altre donne, sempre 
italiane: la bolognese Laura Bassi Verati, nel 1732 addot-
torata in storia naturale e medicina; Cristina Roccati, di 
Rovigo, che si laurea in �loso�a e �sica nel 1751; e Maria 
Pellegrina Amoretti, di Oneglia, laureatasi in giurisprudenza 
nel 1777. Soltanto quinta, in questa speciale classi�ca, 
una non italiana. 
  

Elena nasce a Venezia nel 1646, quinta 
dei sette �gli di Giovan Battista Cor-
naro, patrizio veneziano, e di Zanetta 
Boni, di umilissime origini, sposatisi 
soltanto nel 1654. Uomo molto ricco, 
il padre non perde occasione per re-
cuperare un po� del prestigio di cui la 
sua famiglia aveva goduto nei secoli 
precedenti: compra per sØ la carica di 
procuratore di San Marco e per i due 
�gli maschi la nobiltà, pagando ben 
105.000 ducati la loro iscrizione al 
Libro d�oro; quando poi si accorge 
delle qualità intellettuali della �glia 
Elena, la avvia agli studi classici con 
l�intenzione di dare lustro al casato 
anche in questo modo. 
Molto colta, ma incline alla modestia 
e poco interessata ai riconoscimenti 
pubblici, Elena vorrebbe condurre una 
vita ritirata. Nel 1665, rispondendo a 

un�autentica vocazione religiosa, entra come oblata nel-
l�Ordine di San Benedetto, di cui può osservare la Regola 
senza però chiudersi in un monastero; scontenta i genitori, 
che avrebbero voluto vederla sposata a un buon partito, 
ma continua a vivere nel palazzo di famiglia, oggi Cà 
Loredan, una delle sedi del Municipio di Venezia, e soprat-
tutto prosegue i suoi studi: infatti, pur considerando «vano» 
� secondo le parole del suo primo biografo, M. Dezza � il 
«compiacimento» mostrato dal padre verso la sua eccellente 
preparazione, non vuole deluderlo. Con i migliori maestri 
del tempo studia matematica, geogra�a, astronomia, musica, 
�loso�a e teologia, nonchØ il latino e il greco, l�ebraico � 
sotto la guida del rabbino della comunità israelitica veneziana 
Shemuel Aboaf �, l�arabo, lo spagnolo e il francese, e mette 
in mostra notevoli capacità retoriche e logiche.  
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Elena Lucrezia Cornaro coronata  
della laurea dottorale il 25 giugno 1678
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nobilmente scelta, e ricorda 
l�Andromeda del Van Dick, 
qui Ł passione verissima, non 
delirio: Ella so�re ma non 
contorce il volto, non perde 
la calma de� Santi; schiude 
la bocca, e non un lamento, 
ma par che metta un dolcis-
simo sospiro: nei languidi 
occhi poi Ł tutta l�anima».� 
Fra le realizzazioni di Anna 
Fortino si ricordano un pre-
sepe autografo, segnalato 
dal Gallo nella collezione 

del marchese Cuccia, «in cui l�occhio intelligente non sa 
stancarsi di ammirare la bellezza, diligenza, varietà e grazia 
delle �gure che lo compongono», e un presepe inviato in 
Spagna al re Filippo V d�Asburgo che, secondo il Mongitore, 
«el volle presso il suo capezzale». Sono da segnalare, inoltre, 
due scene in cera poste all�interno di urne di vetro, Santa 
Rosalia nella grotta e San Girolamo, custodite nella chiesa 
di Sant�Antonio Abate a Palermo, una Beata Vergine presso 
la chiesa di Santa Maria del Porto,� La Distribuzione del 
pane,� che ha come soggetto San Benedetto, e un Cristo 
deposto, molto realistico, custodito nel Museo Diocesano di 
Palermo. 
Anna muore a Palermo l�8 ottobre 1749, all�età di settan-
tasei anni.  
Molti anni dopo, la principessa Turrisi Colonna, scrivendo 
al fratello Nicolò, futuro parlamentare del Regno d�Italia, la 
ricorderà «fra i migliori artisti che trattarono la molle cera 
[...]. Le �gure di costei sono sì belle, sì vere, che gli artisti, me-
ravigliati di tanto ingegno, fra i modellatori la vantano». 

Fra le allieve di Rosalia Novelli, Anna Fortino, o Lo Fortino, 
vede la luce a Palermo nel 1673 da una «onorevole famiglia». 
Le fonti riportano poche notizie sulla sua vita, ma concordano 
nel descriverla dedita agli studi, gentile d�animo, caritatevole. 
«Ella visse con reputazione di donna dotata di tutte le virtø, e 
di special carità verso i poveri», tramanda lo storico e critico 
d�arte palermitano Agostino Gallo, vissuto nel XIX secolo. 
Sposa un certo Antonio Bonanno, chimico e farmacista di 
discreta fama, ma rimane vedova e convola a seconde nozze 
con una persona di cui conosciamo solo il cognome, Co-
stantino. Giovanissima studia pittura sotto la guida di Rosalia 
Novelli, ed Ł allieva dello scultore Giacomo Serpotta, da cui 
apprende la tecnica degli stucchi. Il biografo Gallo racconta 
di lei che «coltivò con successo la musica, la poesia, e la 
pittura, ma si rese famosa nell�arte di modellare in cera». 
La ceroplastica ha una lunga storia in Italia, sia nell�ambito 
delle arti �gurative � dapprima ex voto, poi busti e ritratti, 
anche funerari � sia in quello scienti�co, con la produzione 
di modelli anatomici con �nalità didattiche. Nel secolo 
XVIII quest�arte si di�onde pure in Sicilia, in particolare a 
Palermo, dove i «cirari» si specializzano nella produzione 
di bambinelli e presepi. La committenza Ł soprattutto ec-
clesiastica e nobiliare, ma nel tempo questi lavori assumono 
anche un carattere popolare ed entrano nell�arredo di molte 
abitazioni. 
Numerose sono le opere di Anna, che � secondo lo scrittore 
e sacerdote Antonio Mongitore, suo contemporaneo � diventa 
«peritissima nei lavori in cera onde s�ammirano con alto 
stupore le immagini da lei formate [...] per la delicatezza del 
lavoro, de� colori». Esemplari della sua produzione sono 
conservati nel Museo Bellomo di Siracusa, nel Museo Dio-
cesano di Palermo e in quello di Monreale, nonchØ in 
collezioni pubbliche e private. Uno dei capolavori a lei at-
tribuiti Ł dedicato a Sant�Agata e sarà acquistato anni dopo 
dalla principessa Annetta Turrisi Colonna, pittrice palermi-
tana, che così descrive l�opera:�«L�attitudine della Martire Ł 
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utilità, aumentandole considerevolmente lo stipendio e �-
nanziando l�acquisto di nuove apparecchiature. 
Il 7 febbraio 1738 Laura sposa il medico ed esperto di 
�sica Giuseppe Veratti, suo collega all’Università e in Acca-
demia: dal matrimonio nasceranno otto �gli, di cui cinque 
sopravvissuti. Secondo il Dizionario Biogra�co degli Italiani, 
«provvide diligentemente all�educazione dei �gli, o�rendo ai 
contemporanei un modello di perfetta dottrina e di amorevole 
dedizione ai doveri familiari». 
La casa-laboratorio dei due coniugi diventa anche un luogo 
di conversazioni erudite e di scambi scienti�ci, frequentato 
da accademici, studenti, letterati e artisti, con i quali ella 

s�intratteneva spesso in fran-
cese o in latino. Brillante e ap-
passionata divulgatrice, so-
prattutto della nuova scienza 
newtoniana, Laura intrattiene 
rapporti epistolari con i �loso� 
naturalisti dell�epoca, fra cui 
Alessandro Volta, Lazzaro Spal-
lanzani, Giovanni Battista Bec-
caria, Jean-François Nollet e 
Francesco Algarotti. A lei si ri-
volge Voltaire per sollecitare 

la propria iscrizione allo Studio bolognese. Le sue disserta-
zioni � una di chimica, tredici di �sica, undici di idraulica, 
due di matematica, una di meccanica e una di tecnologia � 
testimoniano l�ampiezza dei suoi interessi.  
Nel 1745 Ł la prima donna ad essere ammessa nell�Accademia 
Benedettina, istituita da Papa Lambertini. Nel 1766 ottiene 
l�incarico di insegnare �sica sperimentale presso il Collegio 
Montalto delle Marche e nel 1776 le viene assegnata la 
cattedra di Fisica sperimentale all�Accademia delle Scienze, 
avendo come assistente il marito Giuseppe, che poi la so-
stituirà. Muore, infatti, improvvisamente due anni dopo, il 
20 febbraio 1778, per un «attacco di petto», e viene sepolta 
con esequie solenni nella chiesa del Corpus Domini. 
Grazie a un accordo fra Stanford University Libraries, Bi-
blioteca Comunale dell�Archiginnasio di Bologna e Istituto 
per i beni artistici culturali e naturali della Regione Emi-
lia-Romagna, Ł stata realizzata una versione digitale del-
l�archivio di Laura Bassi, contenente circa 6.000 pagine di 
documenti. 
  

Laura Maria Caterina nasce il 29 ot-
tobre del 1711 a Bologna, territorio 
dello Stato Ponti�cio, �glia unica di 
Giuseppe, avvocato proveniente dal 
Ducato di Modena e Reggio, e Maria 
Rosa Cesari. Dotata di grande talento, 
studia privatamente sotto la guida del 
medico di famiglia, Gaetano Tacconi, 
membro dell’Accademia delle Scienze, 
che le insegna logica, meta�sica, �sica 
e psicologia. Giunta all�età di venti 
anni, viene esaminata da alcune illustri 
personalità cittadine, fra cui il cardinale 
Prospero Lambertini, il futuro Papa 
Benedetto XIV, che restano ben im-
pressionati dalla sua erudizione. 
Il 20 marzo 1732 la giovane viene ac-
colta come socia onoraria nell�Acca-
demia delle Scienze e il 17 aprile so-
stiene con successo, di fronte a cinque 

professori dello Studio bolognese, la difesa di 49 tesi di �-
loso�a, suscitando l�ammirazione del vasto uditorio. Il 12 
maggio le viene conferita la laurea in �loso�a con una ce-
rimonia solenne tenuta nella sala d�Ercole del Palazzo Pub-
blico; il 27 giugno discute una tesi di �loso�a naturale, 
cioŁ di �sica, ottenendo � prima donna al mondo � una 
cattedra universitaria, assegnatale il 29 ottobre, giorno del 
suo ventunesimo compleanno. Questi avvenimenti hanno 
grande risonanza in Europa e gli Acta eruditorum di Lipsia, 
autorevole giornale letterario, dedicano un ampio resoconto 
alla vicenda. 
Il 17 dicembre tiene la sua prima lezione nell�Archiginnasio, 
ma secondo l�originaria pratica universitaria comincia 
anche a organizzare lezioni nella propria abitazione, dove 
allestisce un laboratorio di �sica che sarà uno dei migliori 
d�Europa. Il Senato accademico ne riconoscerà la pubblica 
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nel 1755, a causa delle ristrettezze economiche Anna deve 
a�dare il �glio maggiore Giuseppe a un�istituzione carita-
tevole, il conservatorio di San Bartolomeo di Reno. Sarà la 
fortuna del primogenito: nel 1758, alla morte del conte 
Flaminio Solimei, che per evitare l�estinzione della dinastia 
aveva disposto nel proprio testamento l�estrazione a sorte 
di un ospite del conservatorio perchØ divenisse erede della 
sua famiglia bolognese, il bene�ciato sarà proprio Giuseppe.  
Nel 1756 la Morandi riceve dal Senato bolognese la nomina 
a modellatrice in cera presso la cattedra di anatomia del-
l�Università con un onorario annuo di 300 lire bolognesi e 
con la possibilità di tenere le lezioni anche nella propria 
abitazione. Ma le di�coltà economiche continuano e nel 
1769 accoglierà l�o�erta del senatore Girolamo Ranuzzi, 
che acquisterà tutte le sue preparazioni e la biblioteca, 
o�rendole anche un appartamento nel proprio palazzo. 
Ottiene grande fama e signi�cativi riconoscimenti: nel 
1755 Ł aggregata come accademica d�onore all�Accademia 
clementina, entra nel 1756 all�Istituto delle scienze di Bo-
logna, nel 1760 viene a�liata alla Società letteraria di 
Foligno e nel 1761 all�Accademia del disegno di Firenze. 
Riceve allettanti o�erte di lavoro anche da Milano, dalla 
Royal Society di Londra e da Caterina II di Russia a San 
Pietroburgo, ma preferisce rimanere nella città natale. Nel 
1769 l�imperatore Giuseppe II d�Austria visita il suo studio 
a palazzo Ranuzzi, donandole un medaglione con la propria 
e�gie.  
Muore a Bologna nel 1774 e viene sepolta, con funerali so-
lenni, nella chiesa di San Procolo. Sulla lapide viene de�nita 
innanzitutto moglie amorevole e madre, e dopo anche 
«artista colta ricercatrice insegnante brillante». 
  

Anna nasce a Bologna nel 1714 da 
Carlo e da Rosa Giovannini. Nono-
stante le modeste condizioni econo-
miche della famiglia, studia disegno 
e scultura nel laboratorio di Giuseppe 
Pedretti e Francesco Monti, dove co-
nosce Giovanni Manzolini, professore 
di anatomia, che sposa nel 1740. Dal 
matrimonio nascono otto �gli, dei 
quali solo due, Carlo e Giuseppe, rag-
giungono l�età adulta.  
Anna forma presto un sodalizio pro-
fessionale con il marito, con il quale 
inizia lo studio dell�anatomia, e insieme 
modellano in cera i preparati anato-
mici. Quando Giovanni si ammala di 
depressione, la consorte ha l�occasione 
di mettere in luce le proprie capacità 
di anatomopatologa, diventando molto 
abile nella ceroplastica, cioŁ nella ri-

produzione in cera di parti anatomiche �no ad allora poco 
indagate � con le quali i docenti di medicina potevano far 
lezione per tutto l�anno � e contribuendo alla descrizione 
di singoli particolari morfologici e funzionali del corpo 
umano. Come scrive Miriam Focaccia, che ne ha curato la 
pubblicazione degli scritti, la sua attività «richiedeva non 
solo particolari abilità tecnicomanuali, ovvero pratica speri-
mentale, capacità osservativa e analisi di laboratorio, ma, 
anche e soprattutto conoscenze teoriche approfondite e ag-
giornamenti costanti». Anna realizza decine di opere, che 
rappresentano fedelmente e con un dettaglio straordinario 
parti del corpo umano, contribuendo all�avanzamento delle 
conoscenze anatomiche del tempo. Realizza, inoltre, busti 
in cera con �nalità puramente artistiche.  
Quando il marito si ammala di tubercolosi, riceve un per-
messo speciale per insegnare in sua vece. Rimasta vedova 
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